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65a fiera di Verona 
i ternazionale 
dell'agricoltura e zootecnia 

16° Salone 
deUa macchina agricola 

rzo 
nella capitale verde 
d~Europa 

n mercato che apre 
rannata _agraria 
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BANCA MUTUA POPOLARE DI VERONA 
SOCIETÀ COOPERATIVA DI CREDITO A R. L. 

ANNO DI FONDAZIONE 1867 

SEDE CENTRALE : VERONA 
9 agenzie in Verona · 43 dipendenze in provincia 

BANCA AGENTE 

per il commercio dei cambi e delle valute 

Tutte le operazioni di banca e di borsa 
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casa editrice l.C.A. 
via mazzini 27 

verona 
tel. 261 72 - 277 31 

FORNITURE IGLI ENTI PUBBLICI 

STIMPITI - CINCELLERll 

IRREDI SCOLISTICI 

MOBILI PER UFFICIO 

TARGHE E VERNICI 
PER SEGNILETICB STRADALE 

per ogni coltura 

per ogni terrena 
usate i 

fertilizzanti organici della 

forven di verona 
ad alto contenuto di humus ed a potente carica batterica 
i BIOFERT ridanno equilibrio e vita ai vostri terreni 
favorendo più alti raccolti 

Direzione: Vicolo Brusco 2/b - Tel. 31813 
Stabilimento: Via Roveggia - Tel. 20581 



ZONA 
AGRl<JOLO 
IND lJSTRIALE 
DI VERONA 

I aree ancora disponibili mq. 2.000.000 I 

FACILITAZIONI FISCALI · FERROVIARIE . DOGANALI 

(D. L. 24 aprile 1948 - N. 579) 

Per informazioni rivolgersi al 

Consorzio ZAI Verona - Corso Porta Nuova 4 - Tel. 24.150 

L~---
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CARTOLERIA - TIPOGRAFIA- FORNITURE ENTI PUBBLICI 

ditta V. ZANELLA 
via 4 spade 7 - telefono 23.035 - verona 

BREVETTI 

SUSTA 

d\~~lsfrl 
8utf~1U 

TRA U - arredamenti metallici per uffici 

MOBILI PORTA DISEGNI - ARMADIETTI - SCAFFALI 

TAVOLI DA LAVORO PER OFFICINA 

CONTABILITÀ A RICALCO - LIBRI CONTABILI 

MAGAZZINO - OBBLIGATORI PER TUTTI GLI USI 

L~~~~----~--



Istituto 
di Credito Fondiario 

delle Venezie 
sede centrale: VERONA 

PATRIMONIO : L. 9 miliardi - MUTUI : L. 145 miliardi 

• Mutui fondiari ordinari su fondi rustici e urbani 

• Mutui dì miglioramento agrario e per la forma
zione della proprietà contadina (Piano Verde) 

• Mutui di credito edilizio 

• Mutui per il finanziamento di opere pubbliche 
e di impianti dì pubblica utilità 

Concede anche, 
sotto l'osservanza delle vigenti disposizioni: 

• Mutui edilizi a enti 
e società Cooperative con il contributo statale 
(legge 2 luglio 1949 n. 408) 

• Mutui per lo sviluppo dell 'economia montana 
I iegge 25 lugl io 1952 n . 99 1 - Fanfani, sulla montagna) 

• Mutu i a favore dell'industria alberghiera 
(leggi 4 agosto 1955 n. 69 1 e 15 febbraio 1962 n. 68 ) 

Le domande di mutuo si rice'vono 

presso tutti gli sportelli delle Casse di Risparmio delle Venezie 



VALPANTENA 
SOCIETÀ AUTOSERVIZI 
(ITALIA) VERONA - VIA ~DEI MUTILATI, 3 
Telefono 34125 ( 5 linee) - Telegr. Autovalpantena 

NOLEGGIO DI AUTOPULLMAN PER OGNI ESCURSIONE 
E PER VIAGGI IN ITALIA E ALL'ESTERO 

VERONA - Via dei Mutilati - Tel. 34125 MALCESINE - Ag. Valpantena - Tel. 85094 

VERONA - Piazza Isolo - ,, 34125 
LEGNAGO - Via Matteotti - ,, 20556 

DESENZANO - Ag. Benaco - )) 911000 

R I V A - Autostazione - ,, 2392 L I M O N E - Bar Turista - )) 

VETRERIA GINO ROSSI 
SPECIALIZZATA PER FORNITURE AD ENTI PUBBLICI E PRIVATI 

7~ le Uv~~ M vate 
VERONA 

VIA S. MARIA ROCCA MAGGIORE, 22 - TELEFONO 24726 

VETRI - CRISTALLI - SPECCHI 
OPALINE - TERMOLUX - VETROCEMENTO 

GIVRETTATI - INFRANGIBILI 
PORTAVETRI BREVETTO "SACIL" - RIGATI E RETINATI 

FINESTRE DA TETTO APRIBILI IN LAMIERA 

PROGETTI E PREVENTIVI A RICHIESTA 

L ____ _ 
I 

Ditta lng. Luigi Ambroselli 
IMPIANTI DI RISCALDAMENTO E SANITARI - CONDIZIONAMENTO 

Unica concessionaria per Verona e Provincia 
sistemi Difcalor e Difcal per riscaldamento e 
raffrescamento con serpentine murate e ser
pentine libere con e senza piastre. 

* BREVETTI INTERNAZIONALI * 

VERONA • Via G. Oberdan 8 • Telef. 30.234 • 24.125 

L __ _ 
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A.P.T. 

Azienda I 
Provinciale 
Trasporti 
'lERON A - CORSO VENEZIA 1 

autoservizi 
turistici 
in Italia 
e all'estero 

DIREZIONE: CORSO VENEZlA 1 - TELEF. 21.182- 28.281 

BIGLIETTERIA: VIA ADIGETTO - TELEF. 24.030 

PRENOTAZIONE AUTOSERVIZI: TELEF. 21.223 
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ARENA DI VERONA 
Ente Autonomo Spettacoli Lirici 

41A STACjlONE LIRICA 

NEL CINQUANTENARIO 

DELL'INIZIATIVA ARENIANA 

(1913 . 1963) 

AIDA LOHENQRIN 
di Giuseppe Verdi di Ricc ardo Wagner 

LA QIOCONDA 
di Am i!cJre Ponchielli 

MAESTRI CONCERTATORI E DIRETTORI D'ORCHESTRA 

CjlANANDREA CjAV AZZENI - TVLLIO SERAFIN 

ANTONINO VOTTO 

REG I ST I 

HERBERT CìRAF - CARLO MAESTRINI 

24 LVQLIO - 18 AQOSTO 1963 



Auto111obilisti ! 

sulle ampie piste dell'autostrada 

"La Serenissima,, 

tentpo 

si risparmiano carburante 

e rischi 

sono decine e decine 

di migliaia di utenti 

che lo constatano ogni giorno! 



2a BIENNALE DEL MARMO E DELLE 
MACCHINE PER L'INDUSTRIA MARMIFERA 

S. Ambrogio di Valpolicella 
8 - 16 settembre 1963 

La "Mostra biennale del marmo e delle macchine per l'industria marmifera" vuol essere un mezzo 
atto a facilitare e coordinare lo sviluppo di un importante settore economico, una grande esposi
zione che possa illustrare il marmo come elemento per un sicuro e stabile abbellimento della 
casa, come fattore indispensabile per ogni opera monumentale duratura ed insieme propagandar
ne le più varie possibilità di sfruttamento oltre quelle tradizionali. 
Necessaria quanto utile completamento della Mostra è quindi la rassegna delle macchine per la 
estrazione e la lavorazione del marmo, rassegna che offre agli operatori ed ai tecnici un panorama 
completo delle più moderne attrezzature. 
Sant'Ambrogio di Valpolicella, centro principale dell'industria marmifera veronese, presenta con la 
sua biennale un quadro completo e suggestivo della produzione e lavorazione nazionale ed estera 
in questo settore, divenendo con ciò uno strumento particolarmente adatto per apprendere il pro
gresso tecnico, per valutare giustamente e sfruttare adeguatamente le continuamente mutevoli con
dizioni di mercato. 
La favorevole posizione geografica, l'amenità del paesaggio, i convegni sulle attrezzature meccani
che e le applicazioni del marmo, le riunioni fra operatori economici ed industriali fanno della ma
nifestazione un naturale punto di incontro e costituiscono un richiamo di notevole interesse, sicchè 
la Mostra - per la sua armoniosa varietà - è, da sè sola, anche un gradito piacevole invito. 

Per informazioni rivolgersi a : 

ENTE MARMI VERONESE 
Vicolo Cavalletto, 4 - Verona - Telefono 31105 



IRI 
FDTCI 

verona - via emilei, 9 - lel. 31.883 

studio e 
laboratorio 
per 
foto industriali 
pubblicitarie e 

L fotocolor 
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FOTOINCISIONE 
SCALIGERA 

VERONA 
VIA N. MAZZA 1 5 ·TELEFONO 28204 

rapida 

e perfetta 

esecuzione 

cliches 

e fotolito 

TIPOGRAFIA VERONA 
VIA MARCONI 10 

TELEFONI 21157 
21000 

MODULI MECCANOGRAFICI 



ARREDAMENTI METALLICI 

LA PIU' IMPORTANTE INDUS1RIA ITALIANA 

DI ARREDAMENTI ME1 ALLICI PER CUCINE 

\ 
depositi: TORINO 

Corso Novara, 1~5 ·Telefono 277.922 
ROMA 
Via Francesco Grimaldi, 18 - Tel. 5.571.290 

MILANO NAPOLI 
Piazza S. Camillo De Lellis, 1 · Tel. 639 .631 Via Chiatamone, 57 - Telefono 394.119 

FIRENZE BARI 
Via Guidoni, 40/R - Telefono 411. 6 5 6 Via Re David, 123 - Telefono 41.126 

concessionari in tutta Italia 



A u tostr ada del Sole . T ron co Firenze· Rom a Viadotto Marisano presso Roma 

IMPRESA MAZZI 
SOCIETÀ GENERALE COSTRUZIONI p. Az. 

VERONA • Corso Cavour, 14 • Telefono 2.31.98-2.32.94 
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La terra dei • marmi 

La ricchezza cromatica dei marmi veronesi, originata dalla mute
vole natura dei sedimenti che formano l'ossatura dei nostri mon
ti, li rende adatti alle esigenze d'impiego più svariata, in ciò 
agevolati dalle loro caratteristiche e qualità fisiche - Un esame 
dell'attuale andamento dell'industria del marmo nella provincia, 
con particolare riguardo alla più recente espansione, e la fun
zione catalizzatrice che intende svolgere l'Ente marmi veronese. 

L'architettura veronese è caratterizzata da una ma
nifesta preferenza per la delicatezza del modellato e 
la scelta del colore in termini di lieve contrasto tra le 
tinte pallide e calde della gamma rosso-giallo. 

Gran parte di questi atteggiamenti artistici sembra 
esser dovuta alla qualità dei materiali litici impiegati 
sin dalle più antiche età nella costruzione di opere 
pre-romane dei "castellieri" preistorici della zona, i 
cui elementi sopravvivono nelle attuali architetture ru
stiche dei Lessini. 

I Romani stessi, forse soggiogati dal colore del mar
mo veronese, costruirono in rosso di Grezzana la 
grande mole dell'Arena. 

Nel Medioevo l'uso del cotto e della pietra tenera 
si spostò alla pietra di Prun e al marmo rosso, mentre 
nei monumentali portali splendono in tutto il loro ful
gore le artistiche sculture del rosso ammonitico inten
samente levigato. 

Anche l'opera dei maestri campionesi, estendendo
si nel Veneto, riscoprì ben presto la ricca gamma dei 
rossi, che venne ad arricchire l'estrosa invenzione del
la loro architettura, quale appare dalle monumentali 
sepolture degli Scaligeri. 

DI 

TITO NIOOLIS 

Il segreto della ricchezza coloristica dei marmi ve
ronesi risiede almeno in parte nella gamma esuberante 
dei materiali da costruzione, espressione della mute
vole natura dei sedimenti che formano l'ossatura dei 
monti della regione. 

Nel corso delle ere geologiche secondaria e ter
ziaria, la regione veronese si trovava al centro di un 
grande mare esteso tra l'Europa e l'Africa. Sul fondo 
di esso si deponevano dei fanghi prevalentemente cal
carei, talvolta misti a quantità sempre esigue di sili
cio, magnesio, solfato di calcio e ferro. Al sedimento 
minerale si aggiungevano poi i resti organici, i gusci 
degli invertebrati viventi nelle acque del mare. 

Così si formò una spessa e variata coltre di depositi 
che, per un processo di cementazione cristallina calca
rea, diedero luogo a rocce compatte costituite da ele
menti di variata natura consolidati da un cemento 
cristallino calcareo, che divenne invadente in certi 
livelli . 

Durante il terziario, in corrispondenza ai primi 
movimenti di innalzamento delle Alpi, nella zona 
veronese si formarono dei centri eruttivi vulcanici ca
ratterizzati da iniezioni ed esplosioni di lava ad alta 
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temperatura e di acque idrotermali che valsero a por

tare le rocce circostanti a processi di ricristallizzazione 
eccezionali. 

Nei livelli calcarei più puri la composizione diviene 

così omogenea, fondamentalmente calcarea ed in essa 

le impurità ferrose e argillose formano un pigmento 
delicatamente distribuito in toni dispersi o variamente 

orientati. 

In alcune zone i processi eruttivi e quelli tardivi di 

sollevamento delle Alpi scompaginarono violentemen-· 
te la sedimentazione, formando zone di taglio, lungo 

le quali si allineano delle brecce screziate, tipo "mac
chia vecchia" composte da elementi eterogenei appar

tenenti a più livelli sedimentari caoticamente confusi 
e ricementati spesso da grossi cristalli calcarei a tessu
to serrato, com'è il caso della "pernice del Pastello". 

Passando in rassegna la serie sedimentaria del V e
ronese è così possibile riconoscere la policroma serie 
dei marmi veronesi in esatti livelli, mentre la loro 
distribuzione topografica appare alquanto differenzia
ta per le diverse condizioni di sedimentazione e ricri

stallizzazione. 
Nei più bassi livelli del trias superiore le dolomie, 

perlopiù rosee, costituiscono spesso un materiale atto 
al taglio, alla martellinatura e alla lucidatura. Anche 
se talvolta vacuosi, questi marmi, per il delicato colore 
e i riflessi madreparlacei, costituiscono un materiale 
pregiato, specialmente se allo stato di brecce. 

I calcari del lias danno, su più livelli, marmi levi
gabili, pregiati, a tono grigio o nerastro, spesso in vivo 
contrasto con le sezioni spatiche, cristalline, delle con
chiglie nelle varietà "occhio di pernice'', "grigio con
chigliato'', "nero nube". 

Più in alto si allineano i "San Vitale'', vere luma

chelle costituite da un impasto di linee spatiche con
solidate da cemento grigio, celestino, giallo, verde oli
va, rosato o rosso-vinoso o variamente screziato, che 
sin dall'antichità vennero ampiamente impiegate per 
decorazioni nobiliari, tipo pilastrini, balaustre, bacili, 
acquasantiere e decorazioni e rivestimenti nel periodo 
barocco. 

Recentemente questi marmi subirono una decaden
za commerciale dovuta, almeno in parte, all'alto costo 
di estrazione e alla necessità di un lungo periodo di 
stagionatura in cava prima della lavorazione e del
l'impiego. 

Tuttora apprezzati sono i bei marmi gialli e viola
cei, spesso variegati, talvolta fioriti, del giurese medio, 
ai quali appartiene il "bronzetto'', il marmo per eccel
lenza, di . un color giallo pastello uniforme e delicato, 

di bel taglio ed ottima lucidabilità. 

Portale di San Zeno, secolo Xli. Omaggio del fonditore 
Gislimero allo scultore Guglielmo, lodato nella cornice del
lo stesso portale della basilica e ritenuto autore dei basso
rilievi della caccia, dei duelli e di molte formelle a destra. 
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La nervatura di colonne che fascia il portale del Duomo 
di Verona è opera altissima dei lapicidi romanici del Xli 
secolo. Nell'elaborato intaglio anche gli schemi suggeriti 
da un'abilità tecnica di estrema raffinatezza servono alla 
affermazione di una fantasia creativa superiore, che inse
risce nella verticalità geometrica della ricca ornamenta
zione anche le figure più illustri dei romanzi cavallereschi. 
La patina del tempo non è riuscita a nascondere la revi
gata durezza del marmo veronese, che inserisce nell'anti
co monumento una calda atmosfera cromatica. Questa 
stessa atmosfera troviamo in altre chiese ed in palazzi della 
città, tanto che Verona ne deriva il suo affascinante colore. 

NICOLIS I MARMI 

La più caratteristica serie dei marmi veronesi è da

ta da calcari rossi ammonitici del Malm, usabili per 

ogni impiego, atti a stupenda lucidatura, spesso con 

tracce spiraliformi dei fossili in essi contenuti (ammo

niti) e che dal loro colore e disegno assumono il nome 
di "rosso fiamma", "mandorlati", "broccati'', "brocca

telli'', passando poi ai "nembri rosati'', ai "verdelli", 

sino alle delicate varietà del "rosa corallo" e del "bian
cone del cimiero". 

Verso la fine del secondario, nel cretaceo medio, 
la serie sedimentaria veronese presenta solo calcari 

marnosi cementizi; ma verso l'alto ricompaiono delle 
belle pietre decorative plastiche, di .facile lavorazione, 

buona levigatura e basso prezzo, atte all'impiego per 
lesenature cli serie, rivestimenti semigrezzi e martelli

nati, che furono usati nel Medioevo in contrasto colo
ristico con i tufi ed il cotto. 

Questa serie dei "lastami" offre una delicata gamma 
cli colori dal bianco al rosso. 

Al terziario sono legati sedimenti più teneri, cli 
rocce a struttura granulare, di facilissimo taglio, che 
si consolidano col tempo: come la "pietra di Avesa", 
la "pietra Gallina", la "pietra d'Incaffi" e "le mase

gne", qualche volta arricchite coloristicamente da mi
riadi cli nicchi fossili di nummuliti, molluschi e co
ralli. 

Un vero marmo cristallino, di stupenda levigabilità 
e bellissimo colore, bianco, paglierino o violaceo, omo
geneo o broccato è il "Chiampo'', che nelle sue più 
belle varietà assume delle iridescenze madreperlacee 

dovute ai piccolissimi nicchi delle nummuliti in va
rio modo inserite nella massa genericamente più accesa 
del fango calcareo giallo o violaceo, esso stesso riassor
bito eia grandi cristalli calcitici iridescenti di grande 
effetto decorativo. 

Ognuno di questi marmi è dotato cli particolari ca
ratteristiche e qualità fisiche, prestandosi alle più sva
riate esigenze d'impiego, anche se la loro utilizzazio
ne richiede una conoscenza perfetta delle loro doti, 

come era ben noto agli architetti del passato, che di
vulgarono un poco ovunque nella zona mediterranea 
questa splendente gamma coloristica dei marmi dei 
Lessini. 

Nei secoli i marmi e le pietre veronesi hanno assun
to sempre nuovi significati e nuove forme e, anche 

lasciando da parte i monumenti celebri, con le loro 
calde tonalità cromatiche, con le loro diverse lavora
zioni, entrano a far parte in ogni opera edilizia, si 
stendono a lastricare le chiese, le strade, le piazze im

prontando ciel loro carattere inconfondibile le località 
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ove sono stati usati. Il loro impiego per funzioni strut
turali è venuto nel tempo diminuendo ad opera di 
materiali più economici, fino al cemento armato. Que
sti materiali però, per il loro carattere esclusivamente 
fu nzionale, esaltano le peculiari qualità decorative del 
marmo, ne impongono quasi l'uso; senza contare che 
la progredita tecnica di lavorazione lo ha reso sempre 

più accessibile. Con i mezzi odierni si ottengono la
stre di marmo dello spessore di un centimetro, si fanno 

bellissimi rivestimenti di facciate, scale, pavimenti, ca
minetti, ecc. e passando al campo della vera e propria 
arte, pannelli decorativi e sculture. L'archietto Scarpa 
usa il marmo veronese come elemento plastico do
minante delle sue architetture, lo scultore Viani, lo 
scultore Salvatore usano costantemente il "biancone" 

di Verona che con la sua durezza accentua gli spigoli 
e le punte delle loro opere conseguendo risultati che 
non si otterrebbero, per esempio, con il marmo sac
caroide di Carrara. 

Date queste brillanti premesse sono ora opportune 
alcune notizie sulla natura e sulla potenzialità delle 

imprese veronesi dedite alla estrazione ed alla lavo
razione dei materiali lapidei. 

Si tratta, secondo l'ultimo censimento industriale ef
fettuato nello scorso anno, di 241 aziende. Tra esse 

prevalgono per numero le aziende artigiane e per atti
vità e organizzazione le imprese industriali e le coo
perative. 

Risultano attualmente in attività 291 cave di marmo 

e pietre e sono funzionanti 265 telai multilame che, 
come è noto, costituiscono il metro della capacità pro
duttiva dell'industria dei materiali lapidei pregiati. 

Fino al 30 novembre scorso, le cave in funzione era
no 316, con un aumento del 13 per cento rispetto al
l'anno precedente. 

La produzione complessiva è stata di 101 mila ton
nellate di blocchi e 135 mila di cacciarne; il quanti
tativo di materiale che praticamente si lavora è di 177 
tonnellate, che rappresenta il 40 per cento del marmo 
lavorato dalle nostre industrie, mentre la rimanente 

percentuale si riferisce al materiale di importazione. 

Attiva è la partecipazione dell 'Ente marmi a manifestazioni fieristiche. Nella foto il suo padiglione alla Mostra di Vicenza. 
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Tuttavia l'imponenza di tali cifre di produzione, 
che ha raggiunto percentuali lusinghiere nel campo 
nazionale, necessita di essere sostenuta e coordinata 
stante l'attuale eccessiva polverizzazione delle aziende, 
le quali dovranno raggrupparsi in forme associative 
sia per avere una maggiore disponibilità di capitali, 
come per poter ridurre i costi di produzione con l'im
piego di mezzi tecnici più idonei alle particolarissime 
condizioni geologiche dei giacimenti marmiferi vero
nesi. Si deve inoltre tener conto del notevolissimo fra
zionamento della proprietà fondiaria che pone remore 
ed ostacoli, talvolta insuperabili, alla ricerca ed allo 
sfruttamento razionale dei giacimenti. 

Appunto per questo a Verona - da parte di enti 
pubblici amministrativi ed economici - si è ritenuto 

necessario istituire un Consorzio denominato Ente 
marmi veronese il quale dovrebbe avere funzioni ca
talizzatrici al fine di promuovere un coordinamento 
tecnico ed organizzativo delle varie attività in atto, 
svolgendo la sua attività precipuamente in campi di 
ricerca e produttivistici come risulta dal programma 
di lavoro delle varie sezioni di studio in cui si articola. 

Infatti le sezioni geologica, tecnologica, economica, 
impiego dei marmi ed organizzativa che l'Ente sta 
realizzando praticamente, saranno di indubbia utilità 
per favorire il miglioramento organizzativo dei sin
goli complessi, la loro più alta produttività ed il loro 
divenire economico, facendo conseguire all'intero set
tore delle industrie marmifere veronesi sicuri vantaggi. 

Scala in bronzetto di Verona, uno dei marmi più pregiati della prestigiosa produzione vantata dalla nostra provincia. 

NICOLIS I MARMI 



150 anni di meteorologia 

Solamente osservazioni protratte a lungo nel tempo con
sentono uno studio sistematico delle condizioni climatiche 
di una regione - Una serie storica regolare di osservazio
ne meteorologiche è disponibile per Verona a partire dal
l'ormai lontano 1788 - Manca tuttavia un lavoro organico 
e completo sul clima della nostra città, posta alla con
fluenza della zona di pianura con quella collinare, ed 
aperta alle influenze del lago di Garda e del mare Adriatico. 

L'analisi delle condizioni climatiche di una data re
gione ha sempre assunto una particolare importanza 
ed un notevole interesse, specie nei settori dell'agri
coltura e dell'economia e in parte anche della medi
cina, senza contare, naturalmente, il campo specifico 
dei fenomeni atmosferici come tali. 

Infatti, dato il forte impulso delle varie branche 
della scienza negli ultimi decenni è divenuto di gran
de, se non indispensabile aiuto, la conoscenza del 
comportamento dei fattori meteorologici, desunto dal
le osservazioni condotte regolarmente per parecchi 
decenni, onde ricavarne delle vere e proprie leggi cli
matiche applicabili in moltissimi casi. Di notevole 
interesse appare inoltre la conoscenza della incidenza 
dei fatti meteorici eccezionali i quali possono provo
care danni incalcolabili alla economia di una vasta 
regione. 

Attraverso lo studio del clima e del microclima di 
singole zone nell'ambito di una più vasta regione si 
possono inoltre definire con accuratezza le caratteri
stiche peculiari di un determinato ambiente e inter
venire di conseguenza con cosciente oculatezza. 

DI 

EMILIO BELLA VITE 
E 

ANGELICO B_RUGNOLI 

La provincia di Verona, come è noto, grazie alla 
sua particolare posizione geografica, presenta aspetti 
climatici assai singolari e di vivo interesse. La città 
di Verona si trova infatti alla confluenza di zone cli
matiche ben distinte e con aspetti alquanto diversi tra 
di loro: verso meridione si riscontrano cioè le condi
zioni tipiche del clima di pianura, caratterizzate sin
teticamente da una spiccata continentalità; ad occi
dente, la presenza del vasto bacino lacustre del Gar
da favorisce un clima di tipo mediterraneo attenuato; 
immediatamente a settentrione si hanno i fattori pro
pri del clima di collina e di montagna. La parte orien
tale della provincia, infine, risente spesso l'influenza 

del non lontano Adriatico. 

Quando si consideri che la nostra città conserva, nei 
suoi archivi e nelle sue biblioteche, cronache meteo
rologiche e soprattutto una serie storica regolare che 
risale al lontano 1788, appare inconcepibile che non 
esista ancora un lavoro organico e completo sul cli
ma di Verona. Molti studiosi, nel corso dei decenni, 
hanno raccolto diligentemente i dati, ma nessuno si è 
mai preso l'incarico di elaborarli e trarne un'opera 
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che sarebbe stata quanto m ai opportuna ed utile. Con

fì=liamo che in un prossimo futuro, magari per opera 

dei sottoscritti, tale lacuna possa essere colmata. 

Trascurando di registrare, per ovvii motivi, tutta 

quella numerosissima raccolta di dati, osservazioni e 

cronache spicciole sulle vicende meteorologiche veri

fi catesi nel Veronese, passiamo invece a considerare 

la serie storica regolare e l'attività dei singoli osser

v::nori, i quali si sono succeduti nel corso dei decen111 

e che meritano tutta la nostra riconoscenza per aver 

sap uto, spesso tra difficoltà di ogni genere, traman

darsi con continuità le preziose informazioni. Ci ba

sterà ricordare che la prima annotazione di fenomeni 

atmosferici risale al lontano 254 d. C. D'altra parte 

una rilevazione strumentale dei fattori meteorologici 

non sarebbe stata possibile prima di un paio di secoli 

addietro non essendo stati ancora scoperti, pnma di 

allora, i relativi apparecchi di misura. 

Le prime osservazioni regolari hanno avuto m1zi0 

nel 1788 e sono state eseguite per conto dell'Accade

mia cli agricoltura, commercio ed arti cli Verona, 

fo ndata qualche anno prima. La loro pubblicazione, 

s2lvo rarissime annate mancanti, è proseguita fino al 

1919. Dopo tale data, e non si comprende bene per 

qL!ale motivo, esse non sono state più pubblicate, ma 

:: :: no soltanto conservate in appositi registri. 

Il primo osservatore è il cav. Antonio Cagnoli, il 

q uale raccolse le osservazioni dal 1788 al 1796. « Fu, 
scrive il Gazola, un matematico ed un astronomo in
signe». Lasciò l'Accademia nel 1796 perchè «eletto 
ad Astronomo della Specola di Milano e rnernbro del 
Corpo Legz's.lativo della Cisalpina Repubblica». Egli 

studiò anche il moto delle comete e, come il Gazola 

riferisce, «esse lo ricordano carne scopritore del para
bolico lor moto ». 

Si tratta perciò di un insigne matematico e fisico 

e le osservazioni da lui eseguite si possono conside

rare quindi assolutamente attendibili. Ecco come lui 

stesso descrive il proprio criterio di osservazione: « Le 
ho istituite e compite metodicamente tre volte al gior
no, cioè in generale, la prima al levar del sole, che è 
il momento del maggior freddo; l'altra ad una o due 
ore dopo il mezzodì, nel punto di maggior calore; e 
la terza due ore avanti 'la mezzanotte. Il termometro 
di cui rni servo è a mercurio; lo tengo esposto da una 
finestra a tramontana all'altezza di 69 piedi sul suolo; 
e l'intervallo tra il punto del ghiaccio fondentesi e 
quello dell'acqua bollente, preso mentre il barometro 

Due momenti dello sviluppo di un " cirrus congestus ". 



segnava pollici 28, vi è stato diviso in 80 gradi o parli 

alla maniera che dicesi di Réamur. 

A dimostrazione della accuratezza e prec1s10ne con 

cui svolgeva la propria attività riportiamo ancora 
quanto dichiara circa le proprie osservazioni barome
triche: « Debbo avvertire che le mie osservazioni ba
rometriche sono tutte prese non dal!' apice della co

lonna mercuriale, ma dagli orli della sommità. Molti 
fisici veramente prescrivono il contrario. e ome però 
la superficie del mercurio, per l'adesione alle pareti 
del tubo, si fà convessa quando si alza, e concava quan

do si abbassa, così mirando a conseguire una compen
sazione io mi sono attenuto ai labbri». E per quanto 
riguarda le precipitazioni: « Devo bensì dichiarare che 
la pioggia è stata raccolta in sito elevato 71 p·iedi dal 

suolo, p·erchè siccome le gocce cadendo via via si in
grossano sempre più col trar seco i vapori che incon
trano (!) così la quantità della pioggia caduta sul ter

reno è da giudicare alquanto maggiore di quella re
gistrata nelle mie Tavole ». 

Fotografia di un alone solare ripresa a Verona da "Meteo 4". 

Mancano le osservaz1011I dell'anno 1797, causa lo 
stato di guerra in cui si trovava la città per la pre

senza delle truppe francesi e che culminò con le fa
mose giornate delle "Pasque Veronesi". 

Al cav. Antonio Cagnoli subentra, nel 1798, il sig. 
Giuseppe Tommaselli, il quale prosegue il rilevamen
to dei dati meteorologici fino al 1817. Di lui, purtrop

po, non si hanno notizie così particolareggiate come 
il suo predecessore, ma, esaminando i dati raccolti, si 
può ugualmente garantire sulla assoluta attendibilità 
di essi. 

Il successivo osservatore è il sig. Giovanni Federico 
Mayer che porta a termine la sua attività meteorolo

gica nel 1840. A lui succede, per l'anno 1841, il sig. 
Giacomo Bertoncelli e per il successivo il prof. Abate 
Giuseppe Zamboni. Dal 1843 al 1847 ancora Giacomo 

Bertoncelli. Indi, dal 1847 al 1853, Gaetano Spandri. 

Ecco come Spandri descrive il suo modo di com
piere le osservazioni e le particolarità strumentali: 
« Tre volte al giorno per metodo le istituisco, cioè la 
prima al levar del Soile; la seconda sul declinare dcl 
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giorno. Perchè al momento della massima e mzn11na 

temperatura, fornìto siccome sono di due eccellenti 
termometro grafi, quello di Bellani e l'altro di Ruth
ford, non occorre la mia presenza. I due nominati stm
menti (seguendo con ciò l'esempio di quel sommo 
che primo questo illustre Corpo nominava nel 1788 
suo Osservatore Meteorologico, l'immortale Cagno/i) 
li tengo esposti da una finestra della mia casa all' al
tezza di m. 8,50 dal suolo e lontani da rifiessioni late
rali; la terza osservazione la compio infine presso la 
mezzanotte. Il Barometro di cui mi valgo è a livdlo 
cosiddetto costante ed all'altezza di m. 105 sul livello 
del mare. Riguardo alle indicazioni di questo stru
mento io credo opportuno staccarmi un po' dal meto
do dei miei antecessori riducendo le altezze, non co
me essi ai gradi dieci del Termometro Réamur, ben
sì rJJ!lo zero, dato che questo limite è più costante e 
sicuro e per metterle in accordo con quelle degli al
tri osservatori». Nell'anno 1850 poi scriverà: « .. .intro
ducendo tre strumenti non prima usati dagli Acca
demici Osservatori. Sono essi il Collettore del Calo
rico del chiar. Canonico Bellani, il Fotometro di Le
slie, ed il Psicrometro di August, reso grafico dal 
chiar. Padre Cavalieri. Il fotometro è di utilissimo 
servigio nelle misure della forza calorifica delle di
verse radiazioni lucide, per cui io, con termine più 
appropriato, lo chiamerei Attinometro». A Spandri 
va, pertanto, la paternità del nome dello strumento, 
appunto l'attinometro, tuttora in uso negli osservaori 
meteorologici internazionali per la misura della radia
zione solare. 

A p21rtire dall'anno 1854 le osservazioni vengono 
compiute dal dott. Bartolomeo Bertoncelli che pubbli
ca inoltre, sugli atti dell'Accademia, numerosi rilievi 
personali intorno al funzionamento degli strumenti 
usati, nonchè la descrizione di un barometro registra
tore da lui inventato. Sono suoi i dati raccolti sino al 
1898, portando così a termine la più lunga serie di 
osservazioni compiute dalla stessa persona: esattamen
te 44 anni! L 'accuratezza e diligenza con cui le osser
vazioni sono state effettuate ed il lungo periodo delle 
stesse depone a favore della serietà d'indagine. 

La raccolta dei dati viene interrotta fino al luglio 
1900. Da tale data essa viene ripresa, e successivamen
te pubblicata sempre sotto gli auspici dell'Accademia 
d'agricoltura, scienze, lettere, arti e commercio, dal 
prof. ing. Giovanni Fracastoro, il quale prosegue le 
osservazioni fino al 1919 incluso. Il Fracastoro inse
gnava matematica e fisica presso l'Istituto tecnico 
cittadino e le sue osservazioni meteorologiche sono 
risultate le più complete e ricche dell'intera serie sto-
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Accanto all'apparecchiatura esterna di un anemografo, la 
antenna di un radar usata per osservazioni meteorologiche. 



Un raro esempio di cirro cumuli osservato su Verona. 

rica, se si escludono quelle dell'ultimo quindicennio. 
Dal 1920 al 1947, le osservazioni, non più pubbli

cate dall'Accademia, sono state eseguite a cura del 
Liceo scientifico di Verona e dallo stesso conservate 

in appositi registri, alcuni dei quali, purtroppo, sono 
andati smarriti. Occorre rilevare, inoltre, che negli 
ultimi anni di tale periodo la raccolta dei dati non è 
sempre avvenuta con la necessaria diligenza e pre

cisione. 

A partire dal 1947, infine, pur non essendo cessata 
del tutto l'attività dell'Osservatorio presso l'ex Liceo 

scientifico, le osservazioni sono state raccolte, con la 
massima accuratezza e dovizia di elementi, dall'Os

servatorio meteorologico "Meteo 4", appunto nel 1947 

costituitosi. 

Analizziamo ora i criteri adottati per le osservazio

ni, la loro pubblicazione durante l'intero periodo e 
dove sono stati effettuati i rilevamenti. 

Dal 1788 al 1853 sono stati dati alle stampe i valori 
medi mensili della temperatura in gradi Réamur, 

della pressione atmosferica e della quantità totale del
le precipitazioni in pollici veronesi (1 pollice verone
se = m. 0,02857) e la somma dei giorni sereni, vari 

e p10vosi. 

Durante tutto questo periodo la raccolta dei dati è 
stata fatta presso l'Orto agrario botanico di Verona, 

all'altezza di m . 90.30 sul livello medio dell'Adriatico, 
con ubicazione, come è noto, ove attualmente è il pa-

. lazzo delle Poste, in piazza Viviani. Gli strumenti in 
dotazione erano un termometro a mercurio, a scala 

ottantigrada, un barometro Fortin, due termoigrografi 
del tipe Bellani e Ruthford ed un pluviometro. A co
minciare dal 1859, come abbiamo già conosciuto attra .. 
verso la citazione dell'osservatore Spandri, nuovi stru
menti sono stati acquistati, mentre le osservazioni ve
nivano effettuate presso l'abitazione dello stesso. 

Dal 1854 comincia la pubblicazione dei dati meteo

rologici giornalieri, i quali sono distribuiti come se
gue: tre osservazioni barometriche, temperatura mas
sima, media e minima, stato del cielo suddiviso in tre 
periodi: « Dall'alba al meriggio », « dal meriggio rii 
tramonto » e « durante la notte »; precipitazioni in 

millimetri, intensità massima della luce solare diretta, 
umidità relativa media desunta da un numero impre
cisato di osservazioni compiute in ore diverse della 
giornata, tensione del vapore e, infine, direzione del 

vento dominante. Le ore sinottiche, cioè quelle in cui 
venivano ril evati i dati, sono le 8, 14 e 20. A partire 
dal 1876 esse vengono sostituite con altre: 9, 15, 21. 

Dal 1854 al 1876 le osservazioni vengono compm-
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te di nuovo presso l'Orto botanico agrario, con al

tezza del pozzetto barometrico a m. 56,78 sul livello 

del m are. Dal 1876 al 1880 l'altezza del pozzetto, pu r 

permanendo la mdesima sede, viene portata a m. 65,8 

s. l. m. 
A partire dal 1880 la sede dell'Osservatorio viene 

trasferita in stradone S. Pietro Incarnario, nella casa 

ciel cav. Lebrecht, con altezza ciel pozzetto a m. 65 

s. 1. m . 
A l 1° gennaio 1900 « l'Osservatorio meteorologica 

fu trasferito in uno dei locali annessi all'Istituto T ec

nico della città e precisamente su di un terrazzo al

l'altezza di m. 16.40 sul suolo, adiacente alla parete 

nord del campanile della Chiesa di S. Sebastiano, chiu

so in una gabbia, formata da persiane, entro cui sono 

collocati i diversi strumenti meteorici. Essi sono: i 

termometri a massima ed a minima, uno psicrome

tro a ventilatore, con termometri divisi al quinto di 

grado ed un barometro Fortin, tutti di proprietà dei 

Regio Ufficio Centrale di Meteorologia di Roma, uno 

psicrometro Assmann, un barometro Fortin, un plu

;;iometro ed un anemoscopio appartenenti al Gabi

netto di Fisica dell'Istituto Tecn ico» (Fracastoro). La 

velocità del vento è calcolata a stima. Altitudine ciel 

p:nzetto barometrico: m. 73,78 s.l.m. Pluviometro a 

:n. 18,20 dal suolo. 

A datare dal 1° aprile 1906 si ha un nuovo trasferi

mento -dell'Osservatorio nella nuova sede dell'Istituto 
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tecnico in via Cavour, palazzo Bevilacqua. Esso ha 

per coordinate geografiche : Lat. N 45° 26', Long . ovest 

da M. Mario P 28'. L'altezza ciel pozzetto barome

trico è di m. 66,70 s.l.m. e quella dei termometri 

m. 79,70. Il pluviometro è colloca to all 'a ltezza di 

m. 21,40 sul suolo. I termometri sono all 'altezza cl i 
m. 18,21 del suolo ed a metri tre da un cornicione 

sporgente dal fabbricato sottostante. L 'anemoscopio e 
l'anemometro si trovano a m. 83,28 s.l.m. ed a m. 2J ,8fJ 

dal suolo. I massimi assoluti della oressione atmosferi

ca sono dedotti dalle indicazioni del barografo R i
chard, rife rite alle osservazioni giornaliere fatte con 

il barometro Fortin. 

E ' questo, senza dubbio, il periodo in cui le osser

vazioni m eteorologiche sono effettuate con la mag

giore accuratezza e precisione possibili. Esse sono pub

blicate annualmente, con grande cura, fino al 1919 

incluso, dall'Accademia di agri coltura, scienze, lettere, 

arti e commercio di Verona, in appendice ai volumi 

della collana. 

Anche in tale periodo le osservazioni pubblicate 

sono g iornaliere e così distribuite: 

temperatura massima e minima, osservazione delle 

ore sinottiche 9 - 15 - 21 nonchè tre medie così cal

colate: 

9+15+21 

3 

Max. + min. Max.+ min. + 9+21 
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escursione termica; umidità assoluta delle ore 9 - 15 -
21 e media; 

umidità relativa delle ore 9 - 15 - 21 e media; 
direzione del vento » 9 - 15 - 21; 
velocità del vento » 9 - 15 - 21 e media; 
nebulosità » 9 - 15 - 21 e media; 

forma della nebulosità » 9 - 15 - 21; 
giorni sereni, misti e coperti; 

Sopra : vistoso cumulo-nembo fotograto su Vero
na subito dopo il passaggio di un temporale - La 
sua sommità arriva all'altezza di diecimila metri. 

A sinistra: scie di condensazione prodotte in al
ta quo~a dal passaggio di reattori. Esse si for
mano per la condensazione del vapore acqueo 
prodotto dai gas di scarico degli aviogetti. 

prec1p1taziom m mm. misurate tra un'ora sinottica e 

la successiva forma delle precipitazioni; 
meteore diverse con note varie su fenomeni di specia
le interesse come temporali, grandine, nebbia, raffiche 

di vento, ecc. 

Fino al 1947 proseguono le osservazioni meteorolo
che, con gli stessi strumenti, sempre presso la sede 
dell'Istituto tecnico, palazzo Bevilacqua. 

Esse vengono raccolte, nelle tre ore sinottiche (8 -

14 - 19) adottate da tutte le nazioni, secondo gli sche
mi dei registri forniti dall'Ufficio centrale di meteo
rologia ed ecologia agraria di Roma. 

Con il 1° gennaio 1948 entra in funzione l'Osserva

torio meteorologico "Meteo 4" di Verona, situato in 
via Caprera, con strumenti in gran parte forniti in do
tazione dall'Ufficio centrale di meteorologia. Essi so

no: un barometro a mercurio Fortin a scala compen
sata, un barografo registratore SIAP, termometri ~ 

massima e a minima al quinto di grado, uno psicro-
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metro SIAP a ventilazione elettrica, un pluviografo 
a registrazione settimanale, un eliofanografo SIAP, 
un termoigrografo SIAP' pure a registrazione setti
manale. Inoltre l'Osservatorio dispone di due anemo· 
metri portatili, un nefoscopio, un anemoscopio, due 
barometri olosterici, un pluviografo Salmoiraghi ed 
un pluviometro. 

Le coordinate geografiche dell'Osservatorio "Meteo 
4" sono: Lat. N 45° 26' 54'', Long. 1 a 27' 37" ovest da 
Monte Mario. Altezza del pozzetto barometrico m. 
10,60 sul suolo e m. 74,60 s.l.m. I termometri sono si
tuati in apposita capannina in legno di larice, dipinta 

esternamente di bianco per annullare le irradiazioni 

dei vicini caseggiati. La capannina è a sua volta ubi
cata sopra un ampio terrazzo sovrastante l'abitazione 
ad una altezza sul suolo di m. 12,80 e di m. 76,80 s.l.m. 

L'eliofanogra.fo, per la misura delle ore di sole, è 
situato in altra parte del terrazzo, aperto ad un am
pio orizzonte e ad una altezza dal suolo di m. 13,75. 
Il pluviografo, infine, trovasi in posizione ancor più 
elevata e precisamente l'altezza dell'imbuto raccogliu
tore dal suolo è di m. 15,30. 

Le osservazioni vengono compiute seguendo i det

tami delle norme internazionali attualmente in vigore. 

La foto riproduce un particolare dell'antenna parabolica di un radar usato per osservazioni meteorologiche sperimentali. 
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Tecnici per il commercio estero 

L'Ente nazionale per l'addestramento dei lavoratori del 
commercio ha awiato, col centro E.N.A.L.C. nella Z.A.I., 
una nuova attività che si inquadra perfettamente nella par
ticolare sensibilità veronese per l'agricoltura: una scuola 
con corsi di prima formazione e di specializzazione per 
operatori nel settore ortofrutticolo - Su di un'area di 5.000 
metri quadrati sono sorti un edificio didattico con aule e 
laboratorio merceologico, ed un capannone con le più mo
derne macchine per l'addestramento pratico degli allievi. 

L'E.N.A.L.C. (Ente nazionale addestramento lavo
ratori commercio) è un ente di diritto pubblico sorto 
per volontà delle categorie dei datori di lavoro e dei 
lavoratori del settore del commercio, del turismo e 
dell'albergo al fine di promuovere ed attuare l'adde
stramento professionale dei dipendenti interessati, no~
chè di altri di specifica natura artigianale. 

L'E.N.A.L.C. svolge la propria attività con la co
stante collaborazione delle anzidette categorie, le qua
li, a mezzo di commissioni tecniche centrali e perife
riche, provvedono a formulare i programmi dei corsi 
in rapporto diretto a quelle che sono le singole neces
sità di ciascun settore e di ciascuna categoria. 

Gli allievi vengono reclutati in campo nazionale 
e regionale e numerosi corsi si svolgono a regime con
vittuale. L'Ente cura anche la formazione e l'aggior
namento dei collegi insegnanti e degli istruttori; l'or
ganizzazione concerne corsi di addestramento, di qua
lifica, di perfezionamento e di specializzazione. Tutti 
i corsi sono a titolo gratuito e sono finanziati dal Mi
nistero del Lavoro e della Previdenza sociale - dire
zione generale dell'orientamento e dell'addestramen-
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to professionale dei lavoratori, nel quadro del pto
gramma che viene annualmente predisposto dagli or
gani competenti e ripartito fra gli enti gestori istituiti 
ad hoc per competenza professionale; all'E.N.A:L.C., 
pertanto, viene assegnato l'addestramento normale e 
complementare dei giovani lavoratori del commercio 
nonchè delle attività turistiche ed alberghiere. E' da 
rilevare, però, che l'E.N.A.L.C. si occupa anche della 
preparazione di giovani di specifici settori aziendali, 
quali l'alta moda ed i parrucchieri . 

I settori professionali in cui agisce l'E.N.A.L.C. so
no i seguenti: addetti àlla vendita, tecnici del com
mercio con l'estero, corrispondenti commerciali, tec
nici della vetrina, agenti pubblicitari, operatori orto
frutticoli, cuochi d'albergo, camerieri di sala, agenti 
e rappresentanti di commercio, addetti all'abbiglia
mento, segretari d'azienda, segretari di albergo, pa
sticceri, personale femminile d'albergo, manicure e 
pedicure, indossatrici, parrucchieri, estetisti e visagisti, 
interpreti e traduttori, panettieri, tecnici di agenzie di 
viaggi, venditori di articoli tecnici per l'elettricità, ad
detti ai generi alimentari ed affini ed in ultimo le 
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categorie cosiddette "ausiliarie" del commercio m ge

nere. 

L 'Ente attualmente è presieduto dall'on. Giuseppe 

Rapelli, deputato al Parlamento, il quale sovraintende 

a tutta la complessa organizzazione centrale e perife
rica che si articola nella forma tradizionale ammini

strativa della sede centrale, delle sedi regionali e dei 
centri provinciali. 

Il consiglio d'amministrazione, con competenza na
zionale, rappresenta il Ministero del Lavoro, il Mini

stero della Pubblica istruzione, la Confederazione 
generale del commercio e del turismo, i lavoratori del 

commercio, le aziende artigiane, i lavoratori del tu
rismo. L'attività è soggetta ad un collegio sindacale 

misto. La maggior parte delle sedi sono proprietà im
mobiliare dell'Ente che peraltro dispone di sedi di 
addestramento di particolare natura, fra cui alberghi 
per la preparazione professionale del personale alber
ghiero situati in località turistiche di prim'ordine: 
l'E .N.A.L.C. Hotel di Castelfusano il Gran Bretao-na 
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di Bellagio, il Palace Hotel di Rimini ed altri di no-
tevole valore commerciale e didattico. 

A Verona l'E.N.A.L.C. opera in molteplici settori 

dell'addestramento commerciale mediante il centro cli 

viale dell'Industria. Necessariamente la sede veronese 

ha assunto un carattere specifico in una città partico

larmente sensibile ai problemi dell'agricoltura; per la 

prima volta nella storia dell'addestramento professio

nale sono stati avviati co rsi di prima formazione e cli 

specializzazione per operatori del settore ortofrutticolo. 

Per realizzare il centro dell'E.N .A.L.C. il Consi

glio comunale di Verona ha deliberato la donazione 
in favore dell'Ente di un'area di cinquemila met ri 

quadrati in zona agricolo-industriale: su questa su

perficie nel giro di due anni sono stati compiuti tutti 
i lavori di costruzione di una coppia di edifici: il pri
mo a carattere didattico contenente uffici, aule e la

boratorio merceologico; nel secondo sono state siste

mate macchine modernissime con funzioni addestra
ti ve per la pulitura, la calibratura, la selezione e l'im
ballaggio della frutta e delle verdure . Vi è anche in

stallata una cella frigorifera sperimentale per la con

servazione dei prodotti a scopo di studio. La spesa 

per portare a termine i due complessi si aggira sui 

I I 
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Veduta generale dell'edificio didattico e della sala macchine per l'addestramento pratico del centro E.N.A.L.C. di Verona. 
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Un'aula del centro di add~stramento professionale per il commercio e la lavorazione dei prodotti ortofrutticoli. 

La sala delle macchine per l'addestramento pratico per la calibrazione, la selezione, la refrigerazione e l'imbal
laggio dei prodotti ortofrutticoli usata dagli allievi del centro ENAl.;C alla Zona agricolo industriale di borgo Roma. 
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centocinquanta milioni di lire a totale carico del
l'E.N.A.L.C.; a questa spesa si deve aggiungere l'im
porto di nove milioni per l'acquisto di attrezzature, 
spesa deliberata dalla Camera di commercio di V e
rona. Tutto il complesso è stato inaugurato il 21 mar
zo 1961, dal Ministro del Lavoro on. Fiorentino Sul
lo, e dal Ministro del Lavoro della Repubblica fede
rale tedesca, on. Theodor Blank. In data 23 maggio 
1962 il Ministero del Lavoro e della Previdenza so
ciale ha concesso il riconoscimento di idoneità e in
fine dall'ottobre 1962 sono stati avviati i corsi in for
ma definitiva. 

Attualmente il centro di Verona dell'E.N.A.L.C. 
ospita circa cinquecento allievi del commercio. 

In particolare è interessante ricordare i due corsi 
per operatori ortofrutticoli: uno di prima formazione 
prepara i giovani di Verona e provincia, completa
mente sprovvisti di nozioni concernenti l'ortofrutti
cultura ma che desiderano esercitare la loro attività 
lavorativa in questo campo, specialmente in una città 
come Verona che è notoriamente in primo piano per 
l'esportazione dei frutti della terra ed ora, anzi, an
che per la lavorazione industriale dei prodotti agricoli. 

Diverse le materie d'insegnamento e tutte stretta
mente attinenti al lavoro prescelto: dall'economia 
commerciale degli ortofrutticoli al valore alimentare 
degli stessi, dalla lingua inglese alla contabilità azien
dale, dalla tecnica dei trasporti e dell'imballaggio alla 
tecnica ed alla formazione di riserve refrigerate. Il 
corso superiore, invece, ha lo scopo di perfezionare 
nella loro attività coloro che già sono occupati nell'or
tofrutticoltura; è frequentato da titolari di aziende 
ortofrutticole ed agricole, dirigenti ed impiegati del
le stesse. 

Altri corsi costituiscono l'attività intensa e di spe
cifica competenza dell'E.N.A.L.C., presso la sede ve
ronese. Vi si svolgono due corsi per tecnici del com
mercio con l'estero, uno per corrispondenti commer
ciali, uno per tecnici della vetrina, due per agenti e 
rappresentanti di commercio. Il centro è altresì dotato 
di una parte collegiale che ospita allievi provenienti 
da fuori Verona e pertanto tra questi si annoverano 
funzionari dell'Ente Maremma di Roma, operatori 
ortofrutticoli della Repubblica federale tedesca, allie
vi dell'Alto Adige ed altri residenti in provincia di 
Verona, ai quali diversamente non sarebbe consentito 
di potersi perfezionare in una attività lavorativa a 
causa della lontananza dal capoluogo. 

La sede svolge inoltre due corsi convittuali per 
trenta allievi di camerieri di sala e di personale di 
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cucina; gli iscritti sono di ogni parte d'Italia: Sarde
gna, Sicilia, Lucania, Calabria, Veneto, Marche, La
zio, Campania, Liguria, Lombardia ed Emilia. L'iscri
zione ai corsi è per tutte le categorie di allievi com
pletamente gratuita e quindi il loro mantenimento è 
interamente a carico dell'E.N .A.L.C.; gli interessati 

ricevono gratuitamente vitto ed alloggio, testi scola
stici, materiale di laboratorio ed ogni altro mezzo ne
cessario per formare e perfezionare la capacità pro

fessionale. 

Infine, il centro E.N.A.L.C. è frequentato da più 
di trecento apprendisti delle aziende commerciali ve
ronesi, i quali vi compiono l'addestramento comple
mentare obbligatorio ai sensi della legge sull'appren
distato nr. 25 del 19-1-1955. 

Questa realizzazione, in un settore così vitale com'è 
infatti l'addestramento professionale, onora degnamen
te Verona e si aggiunge alle altre iniziative che por
tano la provincia sempre più all'avanguardia in tale 
ramo del lavoro; in proposito si richiamano le nu
merose e favorevoli testimonianze sia nazionali sia 
estere che determinano un indubbio motivo di pre
stigio e di soddisfazione. 

Il problema dell'addestramento professionale, come 
si affronta in questo istituto, si inquadra nel più vasto 
programma di qualificazione dei lavoratori previsto 
dal trattato istitutivo del Mercato comune europeo. 

La libera circolazione della mano d'opera è subor
dinata ad una indiscussa qualificazione volendosi con
seguire soprattutto mobilità professionale e non sem
plice mobilità geografica. La libera circolazione dei 
lavoratori ha significato sostanziale solo se la mano 
d'opera disponibile sarà stata preparata ad occupare 
i nuovi posti in modo adeguato all'evoluzione econo

mica e tecnologica. 

La formazione professionale è senza dubbio, oggi, 
un elemento chiave nel campo sociale nella speranza 
di adattare la popolazione attiva alle esigenze dello 
sviluppo economico e facilitare le riconversioni di 
aziende ed i mutamenti in genere di attività imposti 
dalla costituzione progressiva della comunità econo

trnca europea. 

A questi fini, notevolmente impegnativi, si unifor
mano le molteplici ed importanti funzioni dell'Ente 
nazionale addestramento lavoratori del commercio che 
opera perchè la fatica umana abbia un avvenire di 
dignità e di considerazione, curando con considere
vole serietà d'intenti e con profonda competenza di 
conseguire una nobile sistemazione di base del lavoro: 
la formazione professionale dei lavoratori. 



Il 1'1uovo ospedale di Marzana 

L A RELAZIONE DEL PRO:U'. CALA.BI A L PROGETTO PER LO PSICHIATRICO 

LE PREMESSE 

E' esperienza comune che gli assistiti dei nostri ospedali 
psichiatrici sono per la maggior parte insoddisfatti del lo
ro soggiorno: molti chiedono ai direttori di venirne dimessi 
anzi tempo : alcuni tentano la fuga: qualcuno la mette in 
atto. Questo stato così diffuso di insofferenza, d'intolle
ranza per l'ambiente, viene generalmente attribuito ad al
tre cause - ben comprensibili - ma costituisce anche 
·- mi sembra - una grave denuncia contro le condizioni 
dell 'ambiente nel quale gli assistiti vivono: grave denuncia 
contro noi, se abbiamo determinato e se tolleriamo quel
l'ambiente, che è invece nostro dovere cercare di mutare. 

E, in realtà, se è chiaro in tutti il concetto che l'ospe
dale psichiatrico non è più " luogo di custodia", bensì 
" luogo di cura" , che l'assistito non è uomo " da segre
gare" , bensì " da reinserire " nella società, avviene tut
tavia che i nostri ospedali psichiatrici corrispondono 
per la maggior parte ancora ad ambienti, che sono di per 
sè luoghi di segregazioneJ Dagli antichi conventi, ai più 
recenti lazzaretti o padi9fioni di isolamento, molti degli 
ospedali esistenti denunciano per la loro stessa origine, 
i concetti con cui vennero organizzati e concorrono a de
terminare la psicologia dell ' " alienato" . Tutti conosciamo 
numerosi esempi di complessi organismi sociali nei quali 
si riscontra una " non convergenza" tra l'organizzazione 
funzionale e l'effettiva struttura ed espressione plastica 
dell 'edificio. Appare frequentemente un divario tra cono
scenza tecnica dei termini concreti del problema, e capa
cità espressiva del progettista: divario, molto spesso, tra 
padronanza tecnica di singoli elementi e visione sintetica 
del più ampio problema funzionale ed espressivo. 

Riteniamo oggi essenziale tenere presente l'aspetto ur-

banistico del problema : considerando cioè questo proble
ma, non come isolato, per sè, ma come facente parte 
della complessa organizzazione della vita urbana. Viene 
oramai riconosciuto da tutti quel " passaggio di dimensio
ne" in atto nella maggior parte delle nostre città. Mutate 
condizioni di vita individuale ed associata, mutati mezzi e 
tempi di trasporti e di comunicazioni , hanno determinato 
tutta una nuova gamma di relazioni tra gli uomini , una di
versa organizzazione di un territorio sempre più vasto, 
con una pluralità di aspetti e di funzioni sconosciute in 
passato, in un nuovo e più complesso sistema di rapporti 
economici e sociali. 

Mutata la scena urbana, non esistono più limiti definibili 
tra città e campagna. La città non è più un " individuum", 
chiuso nella sua forma : essa, formalmente e funzional
mente, si dirama, si sfrangia, si stempera, nella regione. 
In questa si vanno configurando luoghi di diverse specia
lizzazioni e destinazioni territoriali , interdipendenti sotto 
l'aspetto sociale ed economico. In questa nuova dimen
sione, assumono maggiore rilevanza quei " punti singolari" 
del tessuto, che sono le attrezzature sociali ed assisten
ziali. 

La rete di queste attrezzature viene così a costituire 
" trama" per il " tessuto " della città in espansione: e gli 
studi di settore per la definizione delle attrezzature stesse, 
vanno condotti come parte integrante degli studi per la 
pianificazione generale. Una tendenza - diffusa in molti 
campi - mira all'accentramento e all'addensamento di 
tante attrezzature della città, tende ad ingigantire i fabbri
cati , a meccanizzare i servizi. A tale tendenza accentra
trice di alcuni , tuttavia contrasta quel più generale orien
tamento attuale, a cui ho fatto cenno, verso il decentra
mento e l'articolazione di tutti gli aspetti della nuova città 
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in espansione. Contrasta - in particolare per gli edifici 
assistenziali - la preoccupazione di sensibilità umana di 
offrire all 'assistito un ambiente familiare, alla scala della 
sua stessa casa, in cui egli possa sentirsi a suo agio e 
non oppresso da una incombente macchina ospedaliera. 

Le esigenze psicologiche dell 'assistito coincidono in tal 
modo con le esigenze di una corretta progettazione urba
nistica e dell'inserimento sensibile nel paesaggio, e il 
complesso organismo ospedaliero, anziché alterare fisio
nomia di ambiente e consuetudini di vita, può realmente, 
a mio avviso, divenire parte integrante della città. 

Molti ospedali psichiatrici attuali sono antichi conventi , 
con aggiunte, manomissioni , sovrapposizioni di ogni ge
nere: così che oggi, perduto ogni antico valore ambientale, 
ogni rapporto con il numero e con il genere di vita dei 
loro abitatori, essi hanno perduto anche ogni possibile 
" scala umana'', oltre a mancare spesso dei requisiti igie
nici e tecnologici elementari. Ed anche l'antico schema di 
organizzazione, così diffuso negli ospedali psichiatrici esi
stenti , in tutti i paesi del mondo, a padiglioni uguali in 
allineamenti simmetrici , espressione plastica del concetto 
di indiscriminati luoghi di ricovero, oggi , mutato il con
cetto stesso della funzione di questi organismi, non ha 
più alcuna ragione di essere. Questo allineamento mili
taresco - riconosciuto disumano - non viene più ripro
posto. Ma si vedono spesso progetti che ripropongono, 
sotto diverse forme geometriche, lo stesso preconcetto. 
L'ospedale immaginato come composizione di muri, per 
racchiudere gli assistiti , anziché come organizzazione di 
spazi per lo svolgimento della loro vita. 

E se noi d'altro lato riguardiamo l'assistito, non già 
come " oggetto" dell 'edificio assistenziale, di un 'organ iz
zazione di cure e servizi, pensata in funzione dei medici 
e degli amministratori , ma piuttosto come " soggetto" di 
quella organizzazione : se noi cerchiamo di immaginare 
l'edificio, come l'assistito lo vede, e teniamo presenti tut
ti i suoi problemi · psico-affettivi , ecco che allora la pun
tuale e razionale risoluzione dei problemi tecnici , sanitari , 
igienici (anche qu·ando esista), non può più - da sola -
venire ritenuta sufficiente : noi sentiamo la necessità della 
risoluzione coerente ed adeguata di problemi umani e psi
cologici, che rich iedono una diversa " dimensione". " Di
mensione" corrispondente piuttosto alla casa dell 'assistito 
agli spazi della sua esperienza abituale, allo svolgimento 
della sua normale ·vita domestica. Non più la visione sta
tica di chi " guardi dal di fuori " o di chi sia costretto al 
letto. L'esperienza di chi "vive" la successione degli spazi, 
nello svolgimento delle sue relazioni con le persone e 
con le cose. Converrà cioè tendere a determinare am
bienti, raggruppati in nuclei di misura familiare, invece che 
allineati in file oppressive; articolati nel verde, invece che 
sovrapposti rigorosamente e meccanicamente. 

Le esigenze di carattere rieducativo, di creare- per l'as
sistito un ambiente non troppo difforme da quello, a lui 
familiare, della sua contrada, coincidono anche - si no
ti - con le esigenze di una corretta pianificazione per 
un inserimento sensibile nel paesaggio ambiente. 

E questo vale per la scala dei volumi e degli elementi 
della costruzione, quanto per il tipo e le caratteristiche 
figurative dei materiali e del sistema di lavorazione. 

Occorrerà - certo - che le abitazioni degli assistiti 
nell 'ospedale psichiatrico siano dotate di particolari accor
gimenti, adeguati alle condizioni degli abitatori, o di al
cuni fra essi. Ma si tratterà di particolari accorgimenti in 
" case per uomini normali " : non di "case particolari per 
alienati" . 

I criteri accennati debbono oggi orientare, a nostro av
viso, l'organizzazione di un ospedale psichiatrico, inteso 
secondo la accezione più comune, per l'abitazione con
tinua, diurna e notturna, della quasi totalità degl i assistiti. 

Ma sempre più frequenti si vanno facendo le cure am
bulatoriali e le varie forme di assistenza extra-ospedalie
ra, che non distolgono l'assistito dalla sua normale vita 
e attività. E per questi casi l'organismo assistenziale assu
merà diverso carattere. 

CALABI MARZANA 

Anche da questo punto di vista occorre riconoscere la 
necessità dello studio, e della pianificazione nel tempo, 
non di un solo " ospedale", ma di una completa rete di 
organizzazione dell 'assistenza ospedaliera e dell'assisten
za psichiatrica, la quale sarà articolata in elementi diffe
renziati , opportunamente collegati e distribuiti nel tessuto 
urbano, ed integrati con gli altri centri dell 'attività citta
dina: dispensari, centri di salute, consultori ed ospedali 
specializzati, i quali potranno soddisfare ad un tempo alle 
necessità terapeutiche, quanto alle condizioni ambientali 
ed umane, della nuova città-regione. · 

Analogamente a quanto avviene per l'unità di abitazio
ne, la quale non può più venire immaginata, oggi, come 
fatto isolato, ma soltanto ha senso se inserita in una com
pleta pianificazione · urbana, anche l'unità di assistenza 
non può venire concepita ed organizzata come " palazzo 
a sè stante ", ma deve essere uno degli elementi del pia-
no regolatore dell 'assistenza. 
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In un quadro sifatto, I' ministrazione provinciale di 
Verona ha elaborato il programma di nor ina n o della 
assistenza psichiatrica, attraverso i seguenti istitu_ti : 

fa» un pnmo ospedale psichiatrico, con prevalente de
sti~ione alle brevi degenze ed alle diagnosi e cure am-
bulatoriali , per una capienza di circa 600 posti letto; 

. (5) un secon~.o ospedale psichiatr ico, con destinazione 
p1 Ùltosto alle p1u lunghe degenze, per una capienza at
torno ai 600 posti letto ; 

c) un_ reparto psichiatrico dell 'ospedale generale, per 
una capienza _tra 60 e 100 posti letto, destinato a quei 
ncoverat1 degli ospedali psichiatrici, i quali abbisognas
sero . di interventi o di cure specialistiche, e a quei rico
verati dell 'ospedale generale per affezioni comuni, o per i 
casi di urgenza, i quali rivelassero necessità di assistenza 
psichiatrica ; 

d) alcuni centri ambulatoriali , di assistenza e cure ex
tra-ospedaliere, distribuiti nel tessuto urbano ed extra 
urbano. 

E va qui riaffermato che gli istituti elencati non vanno 
intesi come enti a sè stanti , ma debbono venire organiz
zati e gestiti come anelli di una unica " rete per l'assi
stenza" Al primo degli istituti programmati si riferisce 
questo. progetto per l'ospedale psichiatrico di Marzana, il 
quale e determinato dalle premesse e dalle considerazio
ni, che sono state qui brevemente riassunte, e in esse tro
va la sua giustificazione. 

L'UBICAZIONE . E L'AMBIENTE 
Per l'attuazione del programma indicato, l'Amministra

zione provvide ad attente indagini sulle caratteristiche del
le zone adatte. Nell 'esame delle aree vennero tenuti pre
~enti i criteri generali, ai quali si è fatto cenno, e, in par
ticolare, i punti seguenti : 

a) l'opportun ità di prevedere due ospedali, i quali ri
sultino distribuiti in maniera " complementare" in relazio
ne alle caratteristiche del comprensorio veronese : così 
per la rispettiva dislocazione rispetto al centro di Verona, 
come per alcune caratteristiche geografiche e sociali de
gli abitati più vicini ; 
. b) l'opportunità che si tratti, comunque, di zone non 
isolate : si è ritenuto infatti essenziale il concetto che oc
corre oggi mirare, non già all ' isolamento bensì al reinse-
rimento dell 'assistito nella vita civile ; ' 

c) l'opportunità di determinare, attraverso alle stesse 
caratteristiche di zona, una certa differenziazione dei due 
ospedali, la quale non significhi una rigida discriminazio
ne degli assistiti, ma piuttosto un prevalente orientamento 
nella intensità delle cure; 

d) l'opportunità di facilitare i rapporti e l' integrazione 
con altri organismi assistenziali , e particolarmente con gli 
ospedali generali operanti nello stesso comprensorio. 

A conclusione di tali indagini e considerazioni, venn~ 
ritenuto che l'area di Marzana, alla quale si riferisce que
sto progetto, è par~ adatta per il 10 ospedale 
psichiatrico programmato. Occorrerà provvedere, in sede 
esecutiva, a quei lavori che assicurino la completa elfi-



I 
I 

cienza, e cioè il miglioramento della viabilità all 'accesso, 
l'indispensabile approvvigionamento idrico nella misura suf
ficiente, ed una conveniente rete di fognatura. 

IL DIMENSIONAMENTO 

La prima necessità che si impone in ordine ai problemi 
relativi ad ogni nuova pianificazione, è di stabilire delle 
ragioni e dei limiti all'estensione di essa, tanto in relazio
ne alla superficie, quanto per numero degli abitanti. E que
sto anche come applicazione di un principio più generale 
che non è forse inutile riaffermare : del principio cioè 
secondo cui è necessario mantenere o ridare alle struttu
re ambientali , in cui l'uomo vive ed esplica la propria atti
vità, una misura appunto " umana", tale da consentire il 
libero sviluppo - o il ristabilimento - delle sue capacità 
ed aspirazioni naturali , e la possibilità della sua partecipa
zione attiva e consapevole alla vita della comunità di cui 
fa parte. Condizioni che non possono essere soddisfatte 
se non mediante il ristabilimento di quei rapporti del sog
getto con il proprio ambiente e di quella partecipazione 
responsabile ai suoi problemi ed alle sue esigenze, che 
la incontrollata espansione, da taluni propugnata, porte
rebbe fatalmente a distruggere. E se questo è vero per 
ogni organismo per la vita associata, a maggior ragione 
diventa essenziale quando si tratta di strutture ed am
bienti, i quali sono destinati a rappresentare la base per 
il riadattamento sociale del paziente, a cui mira ogni te
rapia psichiatrica. 

E' superfluo ricordare che, se le cifre indicate dai di
versi studiosi della materia sono assai varie, è tuttavia 
tendenza costante il concetto della riduzione del nume
ro massimo di assistiti accettabile in un unico complesso, 
razionalmente funzionante, e ciò tanto per gli aspetti psi
cologici, quanto per i problemi medici , amministrativi ed 
economici , che il gran numero degli assistiti comporta. 
Gli studi condotti in differenti paesi, e ripetuti nei recenti 
congressi , confermano tutti tale tendenza. Così che que
sto progetto si attiene al dimensionamento fissato dalla 
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proposta di legge presentata dall'Unione delle Province per 
il nuovo ordinamento dell 'assistenza psichiatrica. E' cioè 
previsto l'ordinamento dell'ospedale in 5 divisioni , da 120_ 
posti-letto ciascuna. Ciascuna division"8Viène poi, anche 
costruttivamente, articolata in 4 sezioni , di 30 letti ciascun a. 

L'ORGANIZZAZIONE FUNZIONALE 

L'organizzazione che qui si propone per l'ospedale psi
chiatrico di Verona Marzana tende ad ordinare le succes
sive unità di assistenza,· dando ad esse carattere autono
mo ed evitandone tuttavia la dispersione in indiscrimanti 
" padiglioni " : consentendo quindi, attraverso ad una cor
retta pianificazione dei percorsi e dei servizi , quell 'ordine 
e quelle economie nella vita dell 'organismo, a cui in real
tà tende l 'urbanistica aggiornata, nella pianificazione di 
tutte le strutture urbane. Tale tipo di organizzazione cor
risponde in modo particolare alla conformazione caratteri
stica di paesi della campagna veneta, di quartieri delle 
nostre città. Le singole case si compongono in " corti" , 
o " contrade", o "cam · lii ", e trovano in q~a 

1m ione per la a associa a e li individui e per la 
definizione plastica del paesaggio ambiente. A base della 
composizione indicata viene assunta una divisione tipo, 
costituita da quattro sezioni di degenza, di 30 letti cia
scuna, e dalle serie di locali di soggiorno, di cura, di 
servizi , ad essa relativi. 

La disposizione di questi corpi di fabbrica è tale, che 
mentre il "campiello" dà accesso, smistandoli, a tutti i 
percorsi esterni, dei visitatori e dei servizi , la vita normale 
degli assistiti si svolge con assoluta indipendenza nell 'am
bito di ciascun reparto. Questi reparti sono costituiti ge
neralmente da due sezioni di degenza, abbinate, e dai 
locali di soggiorno e cure e dai relativi giardini. La con
formazione del nucleo e delle macchie di vegetazione 
previste assicura la delimitazione di questi giardini, cia
scuno in continuità con le stanze di soggiorno ed i porti-

cati, ma defilato alle visuali estranee, senza clausure ap
pariscenti, mentre le successive sezioni di degenza sono 
adiacenti e possono venire poste in comunicazione im
mediata, due a due, quando ciò risulti opportuno per i 
compiti di sorveglianza notturna. Qualche sezione si di
stacca alquanto dalla disposizione tipica, ed è special
mente attrezzata per la degenza temporanea dei malati in 
osservazione, richiedenti particolare isolamento. (E' da os
servare che il vero e proprio reparto d'isolamento verrà 
invece organizzato nel 20 ospedale psichiatrico, revisto 
a S. Floriano). 
~i di abitazione fanno capo, plasticamente e 
funzionalmente, al " centro sociale" determinato dai prin
cipali edifici per la vita associata, per l'assistenza sp iri
tuale e ricreativa, tutti raccolti attorno alla piazzetta porti
cata e all 'antica villa esistente. Qui è organizzato il nu
cleo della direzione, dei servizi di entrata ed accettazione, 
e delle stanze di visita e di studio del direttore e degli 
assistenti, degli ambulatori e consultori , adiacenti al pa~
co esistente, ed immediato per l'accesso anche dall 'ester
no. Qui saranno attrezzati , oltre agli ambulatori speciali
stici di ginecologia, di oculistica, di otorinolaringoiatria, 
ecc., un gabinetto odontoiatrico, un completo gabinetto 
radiologico, ed un posto di pronto soccorso. 

Il centro sociale verrà completato con i laboratori arti
giani, le botteghe ed officine, cui parteciperanno gli as
sistiti , insieme con alcuni lavoratori normali esterni. Per 
tutti questi ambienti di soggiorno e di lavoro, verranno 
definite e costruite strutture e spazi " aperti ", e tali da 
raggiungere la loro qualificazione dagli aspetti della stessa 
vita che vi si svolgerà, e dalla mutevolezza di quegli 
aspetti , nel loro divenire. Molti local i ed oggetti di finitura 
e di arredamento, potranno venire elaborati e completati 
con il lavoro degli stessi assistiti. 

Ed ecco che questo concetto, del piano aperto, del
l'ambiente nel suo divenire, della possibile partecipazio
ne degli abitanti alla definizione dello spazio abitato, pre
sente in ogni istante e per ogni aspetto della progetta
zione e della costruzione dell'edificio, dovrà, a nostro av
viso, dare il " tono" dell 'edificio assistenziale. Un corpo 
di fabbrica articolato vicino all 'entrata corrisponde ai ser
vizi generali e tecnologici del complesso : cucina, con re
lative dispense e locali annessi; lavanderia, con stireria, 
guardaroba e simili ; centrale termica, con piccola officina 
di manutenzione. Tal i servizi hanno accesso agevole dal
l'esterno, per gli approvvigionamenti, e immettono diretta
mente nell 'anello interno di collegamento, per la distri
buzione alle successive unità di abitazione. 

Affermati i concetti che formano la base di questo stu
dio, risulta superfluo ribadire l' importanza che si annette 
alle attrezzature di carattere collettivo, per la vita asso
ciata, intese anche come strumenti di rieducazione della 
volontà, dell 'emotività e della personalità stessa. Le attrez
zature organizzate attorno alla piazzetta e costituenti il 
"centro del paese'', verranno completate con i campi per 
i vari giochi, intervallati tra i nuclei abitativi. Tali zone 
convenientemente alberate, costituiranno fascie di rispet
to tra i differenti nuclei; mentre l'area rimanente verrà 
destinata a fl?ricultura, o.rti?oltura ed altre attività agri
cole, appropriate a cost1tu1re "ergoterapia" per alcun i 
assistiti. 

LE PROVVIDENZE PARTICOLARI 

Si fa qui cenno ad alcune provvidenze particolari degli 
elementi di queste sezioni , ind icate schematicamente nei 
singoli disegni, e che dovranno venire sviluppate in se
de esecutiva. Ogni sala di soggiorno avrà la capienza 
conveniente per la riunione di tutti gli assistiti, ma favo
rirà anche la suddivisione in "boxes" o "angoli" per pic
coli gruppi; le grandi vetrate e il porticato assicureranno 
la continuità di questi spazi con lo spazio esterno a giar
dino assegnato alle sezione stessa. Le camere di degenza 
non avranno più di 6 letti : converrà poi esaminare in se
de esecutiva quale estensione dare agli accorgimenti op
portuni per la sorveglianza: aperture, finestre di vetri in
frangibili e di vetri "unidirezionali", od altri , ed esaminare 
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anche se, ed in quali camere, convenga disporre lavab i 
ed armadi individuali opportunamente murati, anzichè ri
correre all'apposita guardaroba per gli abiti dei degenti 
e tenere le camere nude di qualsiasi attrezzatura o sup
pellettile. Le antiche "celle " non hanno senso, ma saran
no attrezzate alcune camere per isolati, isolate anche acu
sticamente, e destinate non soltanto a quei pazienti che 
temporaneamente sia opportuno isolare, ma anche alla 
possibilità per il medico di esperimentarvi particolari me
todi di cura. Queste sezioni di degenza sono così dispo
ste, che ciascuna di esse può venire abbinata o a quella 
soprastante o a quella adiacente sullo stesso piano, con
servando in ogni caso indipendente comunicazione con i 
locali di cura e di soggiorno. Per la separazione dei sessi 
non si considera necessaria la completa divisione del 
complesso in due gruppi : la separazione può essere otte
nuta nell'ambito di ciascuna divisione ; consentendo così 
la necessaria indipendenza, ma anche la possibilità di 
maggior elasticità negli sviluppi dei metodi di "terapie 
di gruppo" o di "socio-terapie". 

Se anche le moderne terapie permettono oggi di affron
tare con minori difficoltà e pericoli il problema della sor
veglianza degli ammalati mentali, tuttavia essa non va tra
scurata. A tale scopo sono stati adottati vari accorgimenti 
che vanno dalla sistemazione adiacente dei locali di sog
giorno e dei cortili, alla disposizione del posto dell ' infer
miere di guardia nelle sezioni di degenza, alla possibilità 
di facilitare la sorveglianza nelle ore notturne mediante 
\'accoppiamento di più sezioni di degenza e alla istituzio
ne di un reparto di osservazione speciale con camerin i 
di isolamento, reparto la cui ubicazione è stata apposita
mente studiata al fine di evitare la fuga dei pazienti. La 
possibilità di varie destinazioni a seconda del variare del
le esigenze mediche e terapeutiche è stata tenuta costan
temente presente, cosicchè tutti gli ambienti destinati alle 
cure e molti di quelli per l'abitazione possono essere fa
cilmente adattati e trasformati , o scambiati fra loro, per 
esperienze od esigenze mutevoli. 

GLI SCHEMI DEI PERCORSI 

L'estensione del complesso, e l'opportunità di evitare una 
eccessiva dispersione, e le stesse condizioni naturali del 
luogo, vengono a determinare un " anello" dei collegamen
ti principali interni : viale alberato tra il centro sociale, le 
successive unità di abitazione ed il gruppo dei servizi 
generali, che avvolge i campi sportivi. E' ben noto che 
due fattori intervengono a rendere il problema dell 'orga
nizzazione dei percorsi. in un ospedale psichiatrico ancor 
più complesso che nell 'ospedale generale. Questi pazienti 
infatti non rimangono a letto: sono quasi tutti in buone 
condizione fisiche, ed occorre provvedere affinchè la lo 'o 
vita "vegetativa" ed "associativa" si svolga senza intralci 
con la circolazione essenziale al funzionamento dell'ospe
dale. Inoltre la maggior durata delle degenze e la natura 
stessa del male richiedono un maggior frazionamento di 
gruppi che in un ospedale generale potrebbero essere 
promiscui. 

Osservando queste premesse, il progetto organizza i 
percorsi con i criteri seguenti: 

a) la vita normale dei pazienti , costituita dai percorsi : 
camere di degenza - stanze di soggiorno e refettor io 
camere di degenza - stanze di cura e medicazione 
stanze di soggiorno - giardino 
stanze di soggiorno - parlatorio 
è assicurata in modo indipendente per ciascuna uni
tà di assistenza ; 

b) i percorsi del traffico esterno, cioè : 
ammalati entrati all 'accettazione 
ambulatoriali al consultorio di igiene mentale 
visitatori 
vettovagliamenti 
sono indipendenti tra loro, e non interferiscono nè 
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con i percorsi di servizio, nè con le zone riservate 
ai ricoverati; 

c) la distribuzione del vitto, della biancheria pulita e 
dei medicinali è assicurata con percorsi indipendenti, 
dalla distribuzione della cucina centrale alle cuci
nette di sezione. 

Questa "linea delle comunicazioni" potrebbe even
tualmente venire costruita come una galleria di col
legamento, coperta e adatta al trasporto con carrelli 
autoscaldanti , spinti a mano o con mezzi elettrici. 
Sembra possibile pensare a furgoncini attrezzati i 
quali , essendo chiusi essi stessi, possono effettuare il 
trasporto dei carrelli dall ' interno della cucina ceri
trale, all ' interno delle entrate di servizio previste adia
centi alle successive cucinette, anche per percorso 
esterno, in modo notevolmente più economico. Si 
tratta di un problema che dovrà venire accuratamen
te studiato in sede esecutiva; questo progetto di 
massima consente agevomente le due possibilità. 

d) i percorsi " sporchi" (biancheria sporca, rifiuti, sal
me) i quali non presentano carattere di urgenza, ma 
solo necessità di riservatezza, avvengono per vie 
esterne indipendenti. 

I materiali sporchi verranno allontanati ed eliminati 
dalle stanze di servizio di ciascuna sezione : i rifiuti , 
mediante " tritarifiuti " e vuotatoi , ed immessi nella 
fognatura, o mediante bidoni sigillati , la biancheria 
sporca, mediante sacchi impermeabili sigillati: tutti 
questi , attraverso percorsi esterni, verranno portati 
i primi all 'inceneritoio, la seconda alla lavanderia 
o eventualmente alla disinfezione. 

LE CARATTl!:RISTICHE STRUTTURALI E COSTRUTTIVE 

Ogni precisazione sulle strutture e i materiali esorbite
rebbe dal carattere di questo studio: si fa soltanto cenno 
a previsioni generali, che condizionano e danno validità 
ai dati tecnici esposti. In fase esecutiva verranno precisate 
le pareti in muratura portante e quelle ad ossatura di ce
mento armato: come tutti i solai e le coperture; le pareti 
perimetrali a doppi pannelli con camera d'aria interna: le 
pareti divisorie interne, in mattoni forati , o in altri materiali 
coibenti ed afoni. E' prevista infatti l'adozione di strutture 
modulari , ovunque questo sia compatibile con l'impiego 
dei materiali e delle lavorazioni della tradizione locale; 
è superfluo ribadire qui i vantaggi, di ordine economico, 
che una struttura modulare consente nell'esecuzione e 
poi nella manutenzione di tutte le opere complementari, 
e dei varii impianti ed arredamenti. Ed è anche superfluo 
mettere in evidenza quanto è necessario, in questi edifici, 
non abbandonare i materiali e le tecniche tradizionali, ma 
utlizzarli, secondo l'antica esperienza e con rinnovata sen
sibilità. E ciò, tanto per economia e praticità di costru
zione, quanto per un sensibile inserimento nell'ambiente 
circostante. 

Per le opere complementari , si prevede l'adozione di 
tutti i materiali che la moderna tecnica fornisce per le 
speciali esigenze igieniche e funzionali del complesso 
e per le particolari necessità di durata, di solidità, di effi
cienza. Così si prevedono serramenti esterni in legno 
duro e vetro, normale o infrangibile, amplissimi nelle stan
ze di soggiorno rivolte a sud, assai minori nei locali di 
servizio e nelle camere, ma sempre con dispositivi (vasi
stas ed altri) tali da assicurare una razionale ventilazione 
naturale ; ventilazione razionale che verrà completata dal
le aperture alte nelle pareti contrapposte. Si prevedono 
poi serramenti interni in legno, tali da assicurare anche 
il passaggio di letti e sedie a rotelle, e rivestimenti, ove 
occorra, con laminati plastici, onde garantire la perfetta 
pulizia. Si prevedono soffitti afoni (anche in relazione con 
l'impianto di riscaldamento, a pannelli radianti), pavimen
ti con zoccoli a parete di materiali lavabili ed insonori nel
le camere di degenza, pavimenti e rivestimenti di cera
mica o di lastre di vetro di sicurezza, o di laminati plastici, 
ovunque per pulizia ed igiene siano consigliabili. 

CALABI MARZANA 

I vari impianti ed installazioni assumono in un comples
so clinico tale importanza, che l'organizzazione di essi 
deve essere pensata insieme con quella della struttura 
dell'edificio. Lo studio dei singoli impianti esorbita, ovvia
mente, dal carattere di questo progetto: non è tuttavia 
inutile sottolineare che la chiarezza dell'organizzazione 
funzionale del complesso, si traduce anche in semplicità 
degli schemi degli impianti tecnologici e quindi, in econo
mia o fac ilità della gestione. 

LA PREVISIONE DELLA SPESA 

11 progetto di massima indicato nei disegni richiede !a

vori , che possono venire così raggruppati: 

1° nuove costruzioni: a) centro sociale 14.000 mc.; b) 

unità d'abitazione 96.000 mc.; c) servizi generali e 

tecnologici 9.000 mc. Totale 119.000 mc. 

2° risanamento di edifici esistenti 26.000 mc. 

30 lavori di sistemazione esterna. 

Nell 'ipotesi di costi unitari compresi tra le 14.000 e le 

16.000 lire al metro cubo per le nuove costruzioni, e di 

10.000 lire al metro cubo per il risanamento di edifici esi-

stenti, un preventivo sommario di spese può venire così 

riassunto: 

1° nuove costruzioni: a) centro sociale mc. 14.000x 

16.000 = L. 224.000.000 ; b) unità d'abitazione mc. 

96.000 x 15.000 = L. 1.440.000.000; c) servizi generali 

mc. 9.000 x 14.000 = L. 126.000.000. 

Totale L. 1. 790.000.000 

20 lavori di risanamento : di edifici esi-

stenti: mc. 26.000 x 10.000 = L. 260.000.000 

L. 150.000.000 

L. 2.200.000.000 

\ 



\ . 

L'industria 

• 

Integriamo, col terzo numero dei "Quaderni della Provincia" la trattazione del tema centrale del precedente, 

l'industria, proseguendo il discorso sui presupposti per la formazione di programmi atti a favorire l'industrializ 

zazione della nostra provincia e il suo sviluppo economico. Il Gruppo di lavoro appositamente costituito è arri

vato ad alcune conclusioni orientative, illustrate qui dal prof. Bazo. 

Il direttore del Gruppo di studio, prof. Resta, presenta frattanto una relazione al Consiglio provinciale per enun

ciare le grandi linee e le prime risultanze dell'azione sinora svolta; il dibattito che ne seguirà alla loggia di Fra' 

Giocondo, segnerà certamente l'inizio di una meditata presa di posizione della Provincia per l'ordinato sviluppo 
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dell'economia e l'espansione delle fonti di reddito nel 

nostro territorio. 

Per ora si può dire che l'Amministrazione provm

ciale si propone azioni di incentivo in zone già ma

ture per insediamenti industriali di piccole dimensio

ni, che serviranno ad equilibrare il reddito globale, 

sollevando le carenze derivanti dalle depressioni del 

settore agricolo. 

Gli interventi più imponenti, in zone destinate a 

più massiccia industrializzazione, richiedono una ma

turazione ed una convergenza di interessi estensibili 

anche e soprattutto agli operatori del settore, da at

tuarsi avendo preordinata una adeguata piattaforma 

di servizi richiesti da questo tipo di iniziative. 

In definitiva il lavoro di ricerca nei settori agro-in

dustriale e commerciale dovrà essere alla base di una 

serie di interventi programmati al servizio dello svi

luppo del reddito nel Veronese. Alle iniziative che si 

svilupperanno per comune decisione delle autorità 

pubbliche e del settore privato, dovranno accompagnar

si scelte, con appropriati studi tecnici, nel settore urba

nistico, tali da investire tutto il territorio provinciale, 

con particolare riguardo alle zone di interesse paesag

gistico e turistico. 

La nostra Provincia partecipa attivamente anche al 

lavoro del Gruppo regionale per la programmazione, 

posto sotto l'egida dell'Istituto regionale per lo svilup

po economico e sociale del Veneto (IRSEV), con la 

direzione del prof. Gasparini. 

In questo numero il chiarissimo docente fa il pun 

to della situazione a livello regionale e presenta ele

menti di un primo, parziale orientamento. 

Quanto esposto nel numero 3 dei "Quaderni della 

Provincia" serve a sottolineare che lo sforzo per pro

muovere un ordinato sviluppo economico sociale nel 

territorio provinciale e regionale continua su un pia

no di lavoro scientifico metodico, con la collaborazio

ne sempre più consapevole degli enti pubblici, delle 

associazioni di categoria e di produzione e con il con

senso più vasto della pubblica opinione. 

Possiamo ripetere che la nostra rivista si considera 

inserita nella estesa problematica che nasce da questo 

tema, offrendo come nel passato la sua collaborazione. 



Verso un piano regionale 

La decisione delle Province della Venezia Euganea di pre
disporre uno schema di massima di sviluppo della regione 
richiede innanzitutto una serie di ricerche e di valutazioni 
coordinate al fine di permettere la programmazione eco
nomica - Il piano di indagine predisposto dall'Istituto regio
nale per lo sviluppo economico e sociale tiene conto del 
contesto nazionale e si articola in ricerche analitiche che 
stanno fornendo dati preziosi, anche in relazione a situa
zioni proiettate nel futuro - Al termine della prima fase di 
studio un chiarimento dei fini, due quali sono comunque 
già identificati: far sì che il saggio di incremento del red
dito medio del Veneto sia superiore a quello nazionale, 
contrastare gli squilibri attuali e futuri di aree all'interno 
della regione nella partecipazione al processo di sviluppo 
economico - Il traguardo al 1970 e In parte al 1975. 

1. Un breve richiamo ad indagini sull'economia della 
regione veneta. 

Le Amministrazioni provinciali della Venezia Eu
ganea, allo scopo di approfondire la conoscenza della 
realtà socio-economica della regione e di poter conse
guentemente preordinare e coordinare la loro azione, 

hanno da tempo costituito l'Istituto regionale per lo 
sviluppo economico e sociale della Venezia Euganea 
(IRSEV). 

La prima attività dell'Istituto è stata un'indagine 
attorno ai mutamenti che si sono verificati dagli inizi 
del secolo nel tessuto socio-economico della nostra 
regione. L'analisi è stata svolta comparando per ogni 
fenomeno la sua dinamica nel Veneto a quella delle 
altre regioni a più avanzato sviluppo ec0110mico del
l'Italia settentrionale, delle grandi ripartizioni tradi

zionali (Italia settentrionale, centrale, meridionale ed 
insulare) e della media nazionale. Contemporaneamen
te si confrontava l'andamento delle singole province 
rispetto alla media regionale. Per diversi problemi la 
indagine era stata spinta anche a livello comunale e 

di aggregati di Comuni, onde cogliere e circoscrivere 

DI 
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più correttamente e realisticamente, anche a fini di 
politica economica, aree critiche o depresse o sottosvi

luppate. 

I risultati di maggiore rilievo dell'indagine furono 
pubblicati in due volumi nella primavera 1960. Si era 
così acquisita una conoscenza sufficientemente appro
fondita dei problemi e delle tendenze di lungo anda
re dell'economia delle province della Venezia Euga

nea, che consentiva di valutare in modo più soddi
sfacente la natura ed il peso dei mutamenti in atto. 
Il loro confronto con il profilo che si era tratto dalla 
dinamica regionale era allora, ed è tuttora, -uno stru

mento ed una premessa ad ogni previsione ed a mag
gior ragione alla predisposizione di una programma
zione di sviluppo. 

In previsione dell'entrata in vigòre del Piano verde, 
la Amministrazioni provinciali decidevano nel 1961 
di far esaminare all'IRSEV, assunto come un dato il 

provvedimento, i criteri ottimi di applicazione. L'in
dagine veniva svolta a livello sia regionale che pro
vinciale. Sembra pure opportuno sottolineare fin da 
ora che l'analisi teneva conto, area per area, anche del-
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la prevedebile dinamica delle attività industriali e ter

ziarie per suggerire una diversificazione territoriale 

del tipo e del quantum degli interventi. 
Il lavoro svolto, rapidamente richiamato, assicurava 

alcune premesse di informazione di significato anche 

sistematico, mentre sia a livello nazionale che della 
Comunità economica europea, veniva posto il tema 

degli squilibri territoriali e regionali come punti di 
attacco per una programmazione. E questo tema, no
nostante il rapido sviluppo degli ultimi anni, investe 

direttamente la nostra regione, che ha tuttora un anti
co ritardo di sviluppo economico da superare. 

Maturava così nell'agosto 1962 la decisione delle 

Province della Venezia Euganea di predisporre uno 
schema di massima di sviluppo della regione. La predi
sposizione di un tale piano è stata affidata all'IRSEV, 
il quale ha pure l'incarico di coordinare i più analitici 
studi su base provinciale, che dovranno essere eseguiti 
anche da altri enti e persone. La predisposizione di 
uno schema di massima è, infatti , il risultato di un 
lavoro collettivo e democratico, attraverso il quale si 

possa tenere conto delle esigenze e delle voci del ie 
diverse categorie e dei diversi settori. 

2. Le finalità del piano. 
La programmazione economica richiede una serie 

di ricerche e di valutazioni fra loro coordinate e volte 

ad un fine comune. Viene così a porsi un problema di 

grande rilievo in tema di scelta e di formulazione 
dei fini. 

Diremo subito che frequentemente questa finalità 
viene identificata con una accentuazione del ritmo 

di sviluppo economico dell'area considerata. In prim a 
approssimazione ciò equivale ad assumere come fine 

un saggio massimo di incremento del reddito pro
capite nazionale oppure regionale, o, secondo un'altra 
tesi, della quota di formazione di nuovo capitale, pu

re pro-capite, poichè solo in tal modo si massimizze
rebbe, nel lungo andare, la crescita del reddito na
zionale. 

Ritengo che delle due formulazioni predisposte, la 
prima sia quella accettabile poichè la sua alternativa 
pone un falso problema. Ma il criterio stesso del ra
gionamento pro-capite è soggetto ad una grave limi
tazione di particolare rilievo nel caso della nostra re
gione. In un 'area a forte emigrazione, sembra - in

fatti - più corretto porre la condizione di un più 

Il grande afflusso turistico nella regione richiede un adeguato potenziamento delle attrezzature ricettive specie alberghiere. 

- INNOCENZO GASPARINI 



rapido saggio di incremento del reddito totale onde 

contrastare il deflusso della popolazione. 

Ma pur senza porre ancora q uestioni di fondo si 

del ineano problemi logicamente più ardui e più sot

tili , ma di g rande rilievo concreto. Può, infatti, non 

esservi concordan za .fra la variazione del quantum del 

reddito nazionale e quell a del benessere economico dei 

consoc iati a causa di un'accresciuta concentraz ione 

nella distribuzione del reddito nello spaz io conside

rato e/o per gruppi di redditieri. P roseguendo poi 

lungo questo filo di argomentazione nell 'enumerare 

i problemi principali che vengono a delinearsi, osser

verem o, infine, che le fin alità di un piano non posso

no essere m eramente economiche e pur ammesso che 

siano tali, vi sono pur sempre scelte e decisioni im

plicite o comunque correlate d i natu ra poli tica ed al 

limite di risposta alla dinamica stori ca . Quali sono, . 

infatti, le ragioni profonde del ricorso alla program

mazione regionale ? 

Per rispondere al quesito, osserverem o an zitu tto 

che una comunità esprime un'eredità di civiltà e d i 

storia : è un tessuto che, per così dire, vive nel fl usso 

della storia accogliendo il nuovo, modellandosi ad 

esso, m a con una sua impronta che costituisce appun

to il t ratto orig inale, il volto di quell a comunità. N e 

viene com e conseguenza che una comunità deve par

tecipare al moto d i progresso economico non solo adat

tandosi e rispondendo felicemente ad esso, ma anche 

suscitando impulsi endogen i di sviluppo. Volutam ente 

si è detto che una comunità deve partecipare in quan

to sig11ifica riconoscere, al di là delle esigen ze di ordi

ne economico e di benessere in senso anche lato di 

ovvio rilievo, una libertà di fronte alla storia in tal m o

do guadagnata. Sia consentito un inciso : quanto si è 
detto significa pure riconoscere il ruolo originale e 

creativo, e perciò storico, delle for ze econom iche spon

tanee. 

Ma una comunità, mentre deve suscitare queste 

for ze dinamiche, deve anche far sì che i suoi valori 

essenziali permangono vivi. Da qui la necessità d i 

prevedere il corso degli eventi economici anche nella 

loro distribuzione spaziale per orientare l'azione di 

politica economica dello sviluppo con scelte atte ;i p

punto al conseguimento dei fini fond amentali. La 

programmazione economica nazionale e regionale di

venta allora in tutto il suo arco, fino alle conclusioni 

di ordine urbanistico e di politica amministrativa, un 

fatto di cultura e di stori a. La di.fesa della cuitura, 

del patrimonio artistico, delle bellezze naturali in q ue

sto contesto non è più un fatto isolato, m a un m o-

mento centrale del piano di sviluppo, la cui logica ed 

il cui tecn icismo ritrovano in q uesto clima le loro 

fi nal ità di fo ndo. 

D ata la complessità ed il rilievo dei problemi che 

vengono a porsi , si è ritenuto opportuno procedere 

at traverso due fasi. Nella prima fase, attualmente in 

via cli svolgimento, il lavoro di predisposizione del 

piano si sta attuand::i entro i confin i dell 'economia 

posit iva, in q uanto ri vol to necessari amente ad esa mi

nare tend enze e sviluppi, per così dire, spontanei. 

A l termi ne cli q uesta prim a fase, dovendosi deli

neare le conclusioni operative, occorre un chiarimento 

dei fini. Chi arimento che, in base alle conoscenze ac

q uisite, pot rà fa rsi con maggiore consapevolezza cl e i 

limiti obiettivi e dei costi del le decisioni da ad ottare. 

Nella si tuazione concreta della nostra regione, bene 

rispecchiata nella pur diversa realtà delle singole pro

vi nce, sem bra, tuttavia, opportun CJ ass umere fin d'ora 

due fin alità : che il saggio di incremento del redd ito 

m edio del Ve neto sia superiore a quello nazionale, 

onde consenti re alla nostra regione di supera re il suo 

ritardo stori co; che si in tendano contrastare gli sq ui

lib ri attuali e futur i di aree all'interno dell a regione 

nella partecipazione al processo di sviluppo econom i-

Viviamo in una regione a prevalente struttura agricola; 
l'agricoltura dovrà marciare a passo con i tempi moderni. 
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co, squilibri resi drammaticamente evidenti, nel recen
te passato, da sensibili spostamenti di popolazione. 

Infine, un piano di sviluppo, sia pure di massima, 
deve contenere alcune indicazioni più o meno anali
tiche sia sulle vie che sui mezzi e strumenti operativi 
necessari per raggiungere il fine desiderato. Al mo
mento dell'impostazione dello schema di massima per 
un piano di sviluppo economico della regione veneta, 
si sono tenuti presenti i punti ricordati. 

3. Il piano delle indagini. 

La nostra regione è una parte di un sistema eco
nomico nazionale inserita ed operante nel tessuto di 
un'economia internazionale, e rifiutando a priori, co
me ovviamente assurda, l'idea di un Veneto come una 
economia chiusa, per non parlare di singole province, 
si è assunto che il suo sistema economico si evolve in 
stretta connessione con quello dell'intero Paese. Ne 
deriva allora la conseguenza che un piano di sviluppo 
dell'economia regionale - ed a maggior ragione in 
assenza, almeno pro tempore, di un piano nazionale 
- non può prescindere da un preliminare previsione 
dell'evoluzione del sistema economico nazionale nei 

. . . 
pross1m1 anm. 

Al fine di usufruire, a questo proposito, degli studi 
già effettuati dalla commissione Papi di programma
zione nazionale e di quelli in corso da parte della 
nuova commissione, si è assunto come termine finale 
del piano di sviluppo della nostra regione il 1970. 
Tuttavia per alcuni problemi, come le infrastrutture 
e l'organizzazione igienico-sanitaria, si assumerà al
meno il 1975. Dal modello di sviluppo dell'economia 
italiana del 1970, criticamente vagliato, attraverso la 
adozione di opportuni coefficienti, si dedurrà un mo
dello previsionale dello sviluppo dell'economia della 
regione allo stesso periodo. Tale modello consentirà 
di mettere in risalto eventuali ritardi e squilibri di uno 
sviluppo spontaneo del sistema economico regionale e 
concorrerà a saggiare gli effetti di misure alternative 
di stimolo. 

Per i fini sopra esposti, è quindi necessaria una se
rie di ricerche per settore tra loro correlate con una 
duplice finalità: fornire, da un lato, previsioni per 
alcune variabili di rilievo strategico, e, dall'altro, una 
analisi della situazione strutturale di alcuni settori, 
onde trarre elementi per formulare le linee di soluzio
ne e di intervento. 

Una prima ricerca è dedicata alla previsione della 
entità e della composizione per sesso e per età della 
popolazione veneta al 1970. La ricerca viene estesa al 
1975 al fine di acquisire, per l'analisi delle infrastrut-
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ture dei problemi sanitari e dell'istruzione, un più 
ampio orizzonte temporale. Tale ricerca è propedeu
tica alla valutazione dell'entità della popolazione atti
va e delle forze di lavoro della regione, vale a dire 
alla stima quantitativa del fattore produttivo lavoro. 
Il progresso tecnologico e l'elevata qualificazione pro
fessionale ora richiesta, impongono tuttavia di dare 
rilevanza prevalente agli aspetti qualitativi delle for
ze di lavoro. A tale fine si è richiesto all'Istituto cen
trale di statistica, in occasione dell'indagine campio
naria del 20 gennaio sulle forze di lavoro, sia di ren
dere significative a livello provinciale le domande del 
questionario, sia di inserire nuove domande. Si potrà 
così disporre di informazioni originali ed aggiornate 
sulla composizione e sulla qualità delle forze di la
voro a livello provinciale, informazioni assai utili 
anche per altre indagini di settore e per la formula

zione di proposte. 

Le indagini sull'istruzione mirano a prospettare la 
situazione attuale per concludersi, valendosi delle de
duzioni fornite dalle indagini di cui già si è detto, 
con la previsione della composizione per titoli di stu
dio della popolazione veneta, e, in particolare per 
le forze di lavoro, del grado di qualificazione profes
sionale richiesto dall'ipotizzato processo di sviluppo. 

Ma la previsione dell'entità della popolazione ve
neta, dalla quale prendono poi le mosse tutte le ri
cerche fin qui ricordate, necessita preliminarmente, in 
una regione come la nostra, dove il fenomeno migra
torio assume una così rilevante importanza, di una 
valutazione delle sue principali componenti, e del suo 
prevedibile andamento futuro. In una prima fase la 
dinamica migratoria viene quindi valutata non consi
derando i presumibili effetti che su di essa avranno 
gli interventi suggeriti dal piano, resta cioè un'ipotesi 
di lavoro interna; in sede di conclusione dei lavori, 
questa ipotesi dovrà essere superata. Le ricerche sulle 
proiezioni demografiche al 1970-75, sul movimento 
migratorio, sulle forze di lavoro e sull'istruzione, co
stituiscono, quindi, un "corpus" scindibile solo con 
estrema difficoltà. 

Un rilievo particolare è stato dato al settore agrico
lo, non solo per la sua attuale importanza nell'eco
nomia della regione, ma anche per le carenze che 
esso denuncia e per l'ampiezza degli adattamenti che 
dovrà affrontare. 

Uno dei fulcri dello sviluppo economico del Vene
to dovrà essere l'aumento della produttività dell'agri
coltura ed a tal fine sono appunto indirizzate tutte le 
ricerche previste per questo settore, sia a livello re-
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gionale che provinciale. Da un'analisi il pi ù dettaglia

ta possibile degli attriti e degli ostacoli che la strut

tura att ua le dell'agricoltura delle nostre province po

ne all'aumento della produttività, stanno infatti emer

gendo non solo i prob!emi di maggiore rilievo, ma 

anche le principali linee di attacco di politica eco

n omica. 

Due alt ri ordin i di studi e di indagi ni, sono tu tt:i

via necessari per giungere a conclusioni operative. In 

primo luogo si dovrà tenere conto del comportamen

to a li vello nazionale dei prezzi relativi . In secondo 

luog .), si dovrà valutare un ventaglio di livell i d i oc

cupazione agricola corrispondenti a livelli alternativi 

di reddito pro-capite conseguibili in attività non agri

cole: l'ampiezza di questi ventagli di alternative do

vrà essere via via ridotta nel corso dell'in dagine. Il 

quesito - è bene sottolineare - non può essere ri

solto soltanto in termini economici, come mostra chia-

Non è più il tempo di soluzioni particolaristiche: gli inter
venti vanno programmati avendo sott'occhio l'intera realtà 
regionale o provinciale: il campanilismo isterilizza le idee. 
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rameilte il fenom eno così intenso dell 'esodo dalle cam

pagne per attrazione non so lo dei livelli di reddito, 

ma anche della vita di tipo urbano, nelle sue diverse 

manifestazioni di "modo di vivere''. 

La conoscenza e, nei limiti del possibile, la valu

tazione del "quantum" di queste componenti extra 

economiche, assume particolare rilievo per concretare 

gli interventi . Originali dati di fa tto in merito a que

sti fenomeni si stanno attualmente acquisendo me

diante una indagine campionari a, di cui ora diremo. 

Problema scottante e dibattuto nella formulazione 

di un piano di sviluppo è quello della sua normati

vità, che, in un 'economia sostanzialmente di m ercato 

e di un sistema democratico, solleva complesse que

stioni istituzionali ed etico-politiche. Una via di so

luzione possibile e che risponde ad una essenziale 

es igenza di dem ocraticità sostanziale del piano, è quel

la di saggiare - e così assumere come dati del pro

blema - le aspirazioni delle categorie interessate. A 

questo scopo è diretta un'indagi ne volta all'individua

zione del!e aspirazioni delle categorie agricole, da an

ni soggette all 'urto violento cli una serie d i fattori in-



terni ed esterni al mondo rurale, di portata veramen

te innovatrice. 

In quale misura l'ideale della proprietà della terra 
a diverse condizioni di conduzione dell'impresa agra

ria è più sentito di quello di un maggiore livello di 

reddito? Entro quali limiti la proprietà della terra 
rallenta l'esodo dall'agricoltura? Quale peso esercita 

il livello del reddito nel contrastare l'attrazione degli 
ideali di vita urbana? Come variano le conclusioni, 

a parità di condizioni, passando dall'ambiente mon

tano a quello di collina e di pianura, oppure a secon
da dell'età dei soggetti? In particolare, quale è la po
sizione dei giovani e dei giovanissimi che sono i veri 

destinatari di un piano? 

Come mostra questa esemplificazione di alcune pos
sibili domande alternative, non vi è dubbio che, per 
ragioni di ordine anche ideale e non solo operative, 

è questa una delle indagini fondamentali. 

Come si è mostrato nei capitoli conclusivi del "pro
filo economico e sociale delle province venete", pub

blicato dall'Istituto per lo sviluppo economico e so
ciale della Venezia Euganea nel 1960, l'accelerazione 
dello sviluppo economico del Veneto rispetto sia alla 
sua passata tendenza, sia alla media nazionale, feno
meno verificatosi circa verso il 1955, è dovuta al ritmo 
particolarmente rapido di crescita del suo sistema in
dustriale. Anche in futuro sarà questo il "motore", 
per così dire, dello sviluppo economico della regione. 

Gli ultimi anni hanno visto investimenti massicci 
ed espansione rapida dell'occupazione a Marghera. 
Ma più significativa ai fini del futuro sviluppo indu
striale è stata la fioritura di molte piccole e medie 
industrie, grosso modo lungo la statale Verona-Vene
zia e Venezia-Treviso, e fino ai confini della provin
cia di Belluno. Più significativa per due ragioni: per 
gli effetti complessivi di reddito e di occupazione, 
per la sua diffusione territoriale che tende a portare 
le attività produttive agli antichi• centri di vita e di 
cultura non rompendo così violentemente gli equili
bri economici e sociali spaziali in essere da lungo 

tempo. 

Se l'esodo, sia a livello dei lavoratori che dei grup
pi dirigenti ed intellettuali, è rottura di un equilibrio 
con effetti cumulativi - e ciò può essere talora la 
migliore o comunque la sola soluzione possibile e 

quindi, in senso relativo, un miglioramento della si
tuazione in essere -, uno sviluppo industriale diffuso 
costituisce in termini civili ed umani la risposta più 

felice. 

E' economicamente sempre ed ovunque possibile 

questa soluzione? Quali le sue probabilità di accadi
mento? Quale il suo costo di fronte ad alternative 

possibili che conducono, invece, ad un certo grado di 
concentrazione spaziale delle attività economiche, ed, 

in particolare, di quelle industriali? 

Per rispondere a questi quesiti, si sono impostati 

due grandi gruppi di indagini: il primo è costituito 
dall'esame, per ogni provincia, di alcuni tratti carat
teristici del recente sviluppo industriale ponendo l'ac
cento sulle classi nuove di lavorazione introdotte, sulla 

provenienza dei fattori imprenditoriali, sulle condi
zioni di offerta e sulle fonti del capitale, sui gradi di 
dipendenza tecnologica delle iniziative nuove e vec

chie, sulla sua rispondenza al processo nazionale di 
ridistribuzione territoriale delle industrie a minore 
intensità di capitale, sugli effetti posti in essere dalle 
zone industriali e degli incentivi a livello comunale. 

Quanto al secondo gruppo, esso riguarda l'esame 
concreto per gruppi di Comuni delle opportunità di 
localizzazione di nuove iniziative industriali per clas
si di lavorazione. In caso di giudizio negativo, viene 
condotto l'esame delle specifiche strozzature da ri

muovere e del costo a ciò connesso. Si acquisisce così 
un criterio di giudizio operativo di grandissimo ri
lievo pratico. 

Un vecchio mulino, immagine della realtà superata di ieri. 
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Infine, oltre alle indagini sopra delineate, condotte 

su aspetti e settori fondamentali, è stato impostato un 

ampio piano di lavoro che riguarda ricerche sulla 
struttura e la dinamica delle attività commerciali ( da

to il ruolo determinante che esse possono avere sullo 
stesso sviluppo delle attività agricole ed industriali); 

sull'andamento del turismo (dato il peso che esso eser
cita sulla formazione del reddito di diverse province 

venete e data la rilevanza dei .fenomeni sociologici ad 
esso connessi); sulla finanza locale (dove si mira, so

prattutto, ad individuare i limiti entro i quali gli en
ti autarchici territoriali possono spingere le spese per 
investimenti propulsivi) ed, infine, sui trasporti e le 
comunicazioni e sulle infrastrutture sanitarie, dato 

il loro rilievo economico e sociologico. 
Quanto alle infrastrutture, esse saranno considerate 

in due tempi, rivedendo in sede di coordinamento fi

nale, vale a dire tenendo conto delle direttive anche 
terminali di sviluppo, le conclusioni iniziali. Un altro 
aspetto di grande significato, anche a lunga scadenza 

e non solo tecnico, è che in tal modo, per la prima 
volta, le Amministrazioni provinciali descriveranno i 

loro programmi. 

Le indagini fin qui descritte hanno un unico spirito 
informatore : da esso, infatti, dovrà essere possibile 
dedurre una serie di investimenti o di opportunità di 
investimenti che devono evidentemente trovare finan

ziamento. Queste opportunità sorgeranno - e trove
ranno i limiti loro - dal processo stesso di creazione 
di nuovo prodotto netto per le attività direttamente 
produttive e dalla capacità di spesa dei bilanci per le 
iniziative pubbliche, capacità che sarà accresciuta dal
l'espansione del reddito regionale. Dovranno quindi 
essere risolti difficili problemi di valutazione della pro

duttività sociale delle nuove iniziative specie per quan
to attiene alle scelte ed alle formulazioni delle priorità 
nell'azione degli enti pubblici. 

La valutazione del reddito e del bilancio economico 
della nostra regione nel 1961 ed in un anno all'inizio 

della recente accelerazione dello sviluppo economico, 
consentirà di comparare il saggio di incremento segna
to nel Veneto a quello medio nazionale nel periodo 
corrispondente ed a quello prevedibile al 1970 sia per 
il Veneto che per il Paese nel suo complesso. Da que

ste estrapolazioni, condotte per un ventaglio di ipo
tesi alternative gradualmente ridotto, si trarranno gli 
elementi necessari per completare (e controllare al 
tempo stesso tali stime di incremento di reddito), al
cune indagini già descritte, come ad esempio quella 
sull'entità e qualità futura delle forze di lavoro e sulla 
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entità di investimenti di infrastrutture. Gli investi

menti, gli incentivi, le innovazioni e le linee di poli
tica economica emersi dal sopra delineato piano di 

indagini, andranno quindi riconsiderati in modo uni

tario su scala regionale, al fine di pervenire a conclu

sione di questo ciclo di lavoro, ad una scala di prio
rità delle misure operative da adattare. 

4. Natura e ruolo delle indagini a livello provinciale . 
Come rilevato all'inizio di questa esposizione, la 

predisposizione di un piano di sviluppo è materia tale 
da richiedere la più stretta collaborazione fra tutti gli 

enti che di tale piano potranno essere definiti gli utenti 
più diretti. 

Per tenere conto di questa esigenza, si è deciso che 

l'Istituto regionale per lo sviluppo economico e sociale 
della Venezia Euganea, oltre a curare direttamente la 
redazione di alcune fra le principali indagini di inte

resse regionale, funzioni anche come centro motore e 
coordinatore dell'attività svolta su base provinciale. 
Esistono, infatti, determinati aspetti della struttura 
economica di una provincia, che per la loro pecula
rià richiedono un concreto studio in loco. A tale scopo 

si era prevista la costituzione di Gruppi di lavoro pro
vinciali, con funzioni sia di ricerca statistica locale, si::i 
- e soprattutto - di "proposta'', nel senso che presso 
detti Gruppi di lavoro dovranno venire recepite tutte 
le aspirazioni, le esigenze e le proposte di soluzione 
che possono scaturire dall'esperienza di enti e talenti 

locali. 

I Gruppi di lavoro in questione, d'altro canto, costi
tuendo la sede naturale di incontro degli enti locali, 
risultano estremamente importanti, in quanto verran
no di fatto a rappresentare il banco di prova della col
laborazione fra gli enti consumatori del piano. In 
quanto, in altre parole, attraverso un continuo dialo

go - ufficioso ma non per questo meno concreto -
faciliteranno la ricerca delle forme giuridiche di asso
ciazione entro le quali dovrà concretarsi l'attuazione 
del piano. E ciò, si noti, senza interferire nei tempi, 

necessariamente non brevi, di stesura del piano. 

5. La situazione delle indagini. 

Si spera, in tal modo, di avere sufficientemente deli
neato il quadro entro il quale le Province venete e 
l'IRSEV da esse costituito, si stanno muovendo. La 

maggior parte delle ricerche sopra esposte, affidate a 
docenti delle Università venete e ad esperti, è stata, 
infatti, già impostata e talune di esse - in genere 
quelle di più lunga elaborazione - sono giunte ad 

un notevole stato di avanzamento. 
Per quanto riguarda, ad esempio, l'indagine ag-



giuntiva sulle forze di lavoro, sono state portate a 
termine complesse trattative con l'ISTAT che hanno 
permesso cli superare notevoli difficoltà metodologiche 
ed organizzative. La rilevazione prevista si è così svol
ta il 20 gennaio 1963 ed i primi dati elaborati saranno 
disponibili nella prima decade di marzo. 

Per quanto riguarda l'indagine sul prevedibile spo
polamento delle zone collinari e montane, il cui sco
po prevalente - ricordiamo - è quello di individuare 
concretamente, mediante interviste selezionate in cia
scun Comune interessato, l'ulteriore emigrazione a di
versi livelli alternativi previsti di reddito, le ricerche 
relative sono state affidate al prof. Calcaterra che ha 
già svolto analoghe interessanti inchieste nel T renti
no. Sono già state esaminate le aree collinari e monta
ne delle province di Vicenza e Verona e si sta ulti
mando ]'indagine in provincia di Belluno. A giorni 
l'indagine verrà portata in provincia di Treviso. 

La ricerca in esame sarà coordinata con altre due 
indagini che verteranno rispettivamente sulla dispo
nibilità e qualità di attrezzature per la conservazione, 
la preparazione per il mercato e la trasformazione dei 
prodotti agricoli e sui problemi di selvicoltura e di 
pascoli montani. Indagine, questa ultima, che è stata 
affidata al prof. Susmel dell'Università di Padova e 
che sta dimostrando quali nuove interessanti possibi
lità di sviluppo si aprano alla selvicoltura in ragione 
delle nuove tendenze tecniche ed economiche. 

L'indagine sugli impianti per la conservazione e 
trasformazione dei prodotti agricoli viene svolta co
me elaborazione ed aggiornamento di uno studio ese
guito in occasione dell'applicazione del Piano verde e 

può essere considerata ad un soddisfacente grado di 
avanzamento; successivamente, allorchè saranno di
sponibili le proiezioni sull 'andamento delle principali 
produzioni agricole, verranno effettuate previsioni su
gli in vestimenti necessari nei di versi tipi di attrezza
ture tenendo conto delle dimensioni ottime di impresa 
precedentemente individuate. L'indagine è affidata al 
dott. Agostini dell'Università di Padova. 

Per quanto riguarda l'indagine sulle aspirazioni del
le categorie agricole, di cui si è precedentemente sot
tolineata l'importanza, è stata condotta a termine la 
elaborazione del questionario (lavoro complesso, che 
ha richiesto numerose riunioni di un Gruppo di lavo
ro appositamente costituito, comprendente statastici, 
economisti, economisti agrari, un sociologo ed uno 
psicologo). Attualmente è in fase di ultimazione la 
indagine pilota, la quale permetterà, da un 1ato, di 
collaudare il questionario di cui sopra e dall'altro di 
avere le prime indicazioni sull'ordine di grandezza 
dei risultati dell'indagine. 

E' anche in corso di svolgimento l'indagine sulle 
opportunità di localizzazione nel Veneto di nuove 
classi di attività industriale. T ale indagine è stata af
fidata alla Cegos di Milano, che vanta una particolare 
esperienza in questo settore. Numerose riunioni hanno 
avuto luogo con esperti italiani e francesi; in tali oc
casioni è stata precisata la metodologia della ricerca 
e si è predisposta una scheda particolareggiata conte
nente una serie di notizie riguardanti in genere la 
situazione socio-economica del Comune ed, in parti
colare, l'esistenza e la consistenza di infrastrutture. 

Inoltre, è stata predisposta una scheda più analitica 

La necessità dei piani intercomunali urbanistici va sempre più imponendosi all'attenzione degli amministratori locali. 
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per un gruppo di 75 Comuni appartenenti a tutte le 

sette Province e ritenuti, per la loro importanza in 
termini non solamente demografici, centri di infor

mazioni di notevole peso sulla situazione socio-econo
mica della provincia. Intervistatori della Cegos han

no eseguito le relati ve interviste. 

La Cegos sta inoltre effettuando uno studio com

parativo sulle linee dello sviluppo industriale veneto 
e dell'intero Paese, con particolare rilievo per l'ultimo 

decennio. 

Si precostituiscono, così, le premesse necessarie per 

il passaggio ad un esame sul terreno, per Comune o 
per gruppi di Comuni omogenei, delle opportunità di 
localizzazione di nuove lavorazioni industriali. 

Per guanto riguarda l'indagine sul reddito prodotto 

nel Veneto nel 1961 ed in alcuni anni del decennio 
1950-1960, è noto che non si dispone in Italia di dati 

attendibili sul reddito prodotto a livello regionale. La 
disponibilità di tale dato per la nostra regione è, inve-

ce, di estrema importanza, sia ai fini compartivi del

l'andamento dell'economia veneta rispetto a quella 

nazionale, sia soprattutto ai fini di formulazione di 

previsioni di andamento futuro del reddito regionale, 
investendo così in via diretta una delle final ità del 
lavoro. 

Tale indagine è stata affidata al prof. Giannone, 

dell'Istituto centrale di statistica, che vanta una parti
colare competenza ed esperienza nel settore dei conti 

economici regionali. Il prof. Giannone ha già inizia
to lo studio e conta di finirlo entro la fine del mese 
di febbraio. 

L'indagine sulla finanza locale è stata, infine, affi
data al prof. Gerelli, dell'Istituto universitario di Ve
nezia. Tale indagine tende, sulla base di un predispo

sto schema di ricerche, ad accertare le possibilità di 
ulteriore reperimento di fondi da parte dei Comuni, 
sia con una più oculata politica fiscale, sia attraverso 
ulteriori indebitamenti . 

L'industria di base dovrà essere ambientata secondo criteri di efficente distribuzione zonale in un piano interprovinciale. 
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Caratteristiche dell'industria 

e ricerche per una migliore conoscenza di particolari 
speW dell'economia provinciale confermano che la strut
ura e le proporzioni dell'Industria veronese sono rimaste 
ncora notevolmente inferiori a quelle circostanti, e parti

larmente a quelle di Brescia, Vicenza e Padova • L'in
ustrla provinciale, che denuncia una certa debolezza di 
ondo, deve trovare le vie più opportune per una sua 
!strutturazione, che le permetta almeno di mantenere il 
asso nel progresso della produttività tenuto dalle provin-

del nord da tempo in più fortunata ascesa economica. 

Il Gruppo di lavoro per lo sviluppo economico della 
provincia di Verona si è già presentato su queste co
lonne nel numero di autunno con una disamina del 
prof. Resta sulla situazione e le prospettive dell'indu
stria veronese. Dopo quattro mesi di attività di que
sto Gruppo, promosso dal Consorzio tra l'Ammini
strazione provinciale, il Comune e la Camera di 
commercio di Verona nel quadro delle ricerche per 
lo sviluppo regionale del Veneto, si coglie ora l'occa
sione per presentare sommariamente alcuni risultati 
di ricerche che sono state condotte con lo scopo di 
giungere ad una migliore conoscenza della struttura 
industriale veronese. 

La maggiore difficoltà per giungere ad una cono
scenza economica zonale è costituita dalla mancanza 
di adeguate informazioni statistiche necessarie all'eco
nomista per cogliere la costituzione economica interna 
della regione sotto esame, le sue relazioni con l'ester
no, per giudicare il grado di forza concorrenziale del
la sua struttura produttiva, per diagnosticare - in 
definitiva - eventuali carenze, l'eliminazione delle 
quali potrebbe accelerare e nel contempo rendere più 

DI 
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equilibrato lo sviluppo economico delle zone consi
derate. Pertanto un primo ordine di lavori che è sta
to considerato prioritariamente dal nostro gruppo di 
studio è stato quello di completare alcuni aspetti es
senziali della conoscenza statistico-quantitativa della 
economia provinciale veronese ed in particolare della 
sua attività industriale che, nella prima fase di studio 
del nostro Gruppo, ha rappresentato il principale og
getto di esame. 

E' noto come gli unici indici attualmente disponibili 
in base ai risultati provvisori del censimento dell'in
dustria e dell'agricoltura del 1961 sono rappresentati 
dal numero di addetti e dal numero di unità locali dei 
vari settori di attività economica. Tali indici, riferiti 
all'attività industriale della provincia veronese, mostra
no un incremento percentuale fra i più elevati d'Italia 
rispetto gli addetti e le unità locali esistenti nel 1951, 
sicchè, se questi indici vengono usati - come è stato 
fatto da più parti - quali elementi di giudizio dello 
sviluppo industriale, ci si può formare una prospettiva 
più ottimistica dell'avvenuto sviluppo industriale ve
ronese di quella che si può trarre dalla considerazione 
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COMPARAZIONE DELLA STRUTTURA INDUSTRIALE SECONDO LE DIMENSIONI AZIENDALI MEDIE 

PER NUMERO DI ADDETTI E LORO EVOLUZIONE NEGLI ANNI 1951-1961 
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La base dei rettangoli rappresenta il numero medio degli addetti per unità locale. L'altezza dei rettangoli rappresenta il 

numero di unità locali. La superficie dei rettangoli in quanto prodotto fra il numero medio di addetti per unità locale per 

il numero delle unità locali, rappresenta il numero di addetti. L'elemento più importante dei rettangoli che va considerato 

è, dunque, la loro lunghezza di base che misura appunto la dimensione media delle imprese per numero di addetti ad esse. 

GIORGIO BAZO 



di ulteriori parametri di giudizio. Da qui la necessità 
di approntare un congruo numero di elaborazioni -
parte poggianti direttamente sui dati grezzi che siamo 
riusciti a raccogliere dalla selva delle statistiche uffi
ciali ed ufficiose - rilevate da enti nazionali ed in 
parte frutto di stime dirette o indirette che, dove è 
stato possibile, sono state controllate con metodi diffe
renti di calcolazione in maniera da avere una valuta
zione dei gradi di attendibilità i quali, fortrnatamente, 
sono risultati largamente accettabili. 

La presentazione riassuntiva che qui viene fatta co
stituisce una anticipazione di quanto in seguito verrà 
più ampiamente reso noto a parte e riguarda soltanto 
le ricerche, per così dire di laboratorio, del Gruppo di 
lavoro. Tutte le altre indagini, fatte sul vivo dell'indu
stria e degli altri enti economici veronesi, con il me
todo dell'intervista, sollevano una problematica che 
verrà a sua volta presentata e discussa in differenti 
monografie industriali di settore. 

1. - Analisi deile dimensioni aziendali secondo gli 
addetti. 

Uno dei parametri indicatori del grado di industria
lizzazione è costituito dal rapporto .fra il numero de
gli addetti impiegati in un settore ed il numero delle 
unità locali operanti nel settore stesso. L'altezza del 
rapporto, esprimendo il numero medio di addetti per 
azienda, fornisce un'idea del grado di artigianalità di 
una economia nel senso che, quanto esso è più elevato, 
tanto minore è la diffusione dell'artigianato a favore 
della media e grande industria. E' risaputo, poi, che, 
in generale, tanto minore risulta il grado di artigia
nalità tanto maggiore dovrebbe risultare la capacità 
organizzativa commerciale e di penetrazione dei mer
cati e, nel contempo, tanto più consistente dovrebbe 
essere la capacità di risparmio e di autofinanziamento 
per addetto - la quale, altrimenti, trova spesso la via 
della spesa in consumi familiari - e che, infine, tanto 
maggiore risulterebbe in generale l'efficienza produt
tiva legata alla scala di produzione. 

Le indicazioni dirette ed indirette che si ricavano 
dal parametro "numero addetti / n. unità locali" han
no consigliato di impostare uno studio provinciale 
molto dettagliato per ogni classe e sottoclasse di atti
vità economica (cioè, ad esempio, l'industria latteo-ca
searia distinta da quella dolciaria, l'industria del co
tone distinta da quella della lana e così via) e per dif
fusione territoriale del fenomeno all'interno della pro
vincia (analisi per Comuni). Comparazioni spaziali 
con gli analoghi indici costruiti per il Veneto e per 

l'Italia settentrionale ed altre comparazioni intertem
porali per giudicare l'evoluzione della dimensione me
dia aziendale nell'ultimo decennio completano l'analisi 
eseguita dal nostro Gruppo che si sviluppa comples
sivamente in circa 200 cartogrammi che ora sono in 
corso di ultimazione. 

A titolo di esempio del tipo di analisi e delle indi
cazioni ricavabili da questo parametro si riporta il car
togramma 1 per l'interpretazione del quale invitiamo 
il lettore a vedere la nota esplicativa posta a corredo 
del cartogramma stesso. Si tratta di un confronto re
lativo all'evoluzione dal 1951 al 1961 delle dimensioni 
medie aziendali secondo gli addetti, dell'industria con
siderata nel suo complesso, per la provincia di Vero
na comparativamente all'analogo .fenomeno così come 
si è manifestato nello spazio economico più imme
diato nel quale essa vive (cioè le province di Vicenza, 
Padova, Rovigo, Mantova, Brescia e Trento). Si può 
vedere, così, che la dimensione media, la quale nel 
1951 era di 5,1 addetti, (inferiore a quella di Brescia, 
Vicenza e Padova e superiore a quella di Trento, Man
tova e Rovigo), al 1961 è salita a 7,4 addetti, restando 
tuttavia ancora notevolmente inferiore a Brescia, Vi
cenza e Padova. 

2. - Analisi delle dimensioni aziendali secondo il gra
do di meccanizzazione. 

Un altro aspetto di estremo interesse per un giudi

zio sulla robustezza di un apparato produttivo indu

striale è rappresentato dalla dotazione di attrezzature 

possedute, in media, da ciascuna azienda. In mancanza 

di dati diretti sul valore dell'attrezzatura e degli im

pianti delle imprese, l'indice più vicino è rappresentato 

dal rapporto fra la potenza installata dei motori (per 

lo più espressa in cavalli vapore "HP"') rispetto il 

numero delle unità locali che dispongono di quella 

potenza. La dotazione di HP delle unità locali è un 

elemento di rilevazione dei censimenti industriali ma, 

sfortunatamente, esso non è ancora pubblicato nel ri

lievo del 1961, sicchè la nostra analisi è stata limitat1 

di necessità alla considerazione del rapporto "HP /uni

tà locali" al 1951. Sono stati così predisposti una cin

quantina di cartogrammi che permettono di eseguire 

dei raffronti molto interessanti sulla consistenza del

l'apparato produttivo al 1951 sia in ordine ad una com

parazione fra le varie classi di attività industriale sia 

in ordine ad una comparazione spaziale tra i singoli 

Comuni della provincia e fra la provincia e le altre 
parti del territorio nazionale. 
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COMPARAZIONE DELLA STRUTTURA INDUSTRIALE SECONDO IL GRADO DI MECCANIZZAZIONE 

MEDIA DELLE AZIENDE E SECONDO LA DOTAZIONE DI CAPITALE PER ADDETTO, AL 1951 
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RETTANGOLI NON TRATTEGGIATI. Ripetono la presentazione degli addetti (superficie) del numero delle unità locali (al
tezza) e del numero medio di addetti per unità locale (base). 

RETTANGOLI TRATTEGGIATI. L'altezza rappresenta ancora il numero delle unità locali mentre la base rappresenta il nu
mero di HP di potenza media installata per unità locale. La superficie del rettangolo, quale prodotto fra HP per unità 
locale X il numero di unità locali, rappresenta la somma di potenze installate nelle singole province. Anche qui l'ele
mento più importante da considerare è la lunghezza di base che rappresenta l'intensità di meccanizzazione media del
le aziende. 

RAPPORTO CAPITALE-ADDETTO. Per ogni provincia tale rapporto risulta dalla comparazione della base del rettangolo 
tratteggiato con quella del rettangolo non tratteggiato. La scala di comparazione fra gli HP/unilà locale (base del rettan
golo tratteggialo) e gli addetti/unità locale (base del rettangolo non tratteggiato) viene scelta in maniera che i due ret
tangoli avrebbero basi coincidenti se il rapporto della potenza installata per addetto fosse uguale a 2,95 HP, misura di 
potenza che nel caso specifico rappresenta la dotazione di capitale medio per l'insieme delle province considerate. Per 
quelle province, come Verona, per le quali il rettangolo tratteggialo ha una base inferiore a quello non tratteggialo ci si 
trova in presenza di una dotazione di capitale per addetto inferiore alla media; viceversa tale dotazione è superiore alla 
media quando la base del rettangolo tratteggiato supera la base di quello non tratteggiato. L'ampiezza degli scarti fra 
le basi offre perciò la misura della variabilità in più o in meno del parametro capitale/addetto. 
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Nel cartogramma 2 si presentano alcuni risultati re
lativi alle potenze installate nel settore industriale con
siderato nel suo complesso all'interno della provincia 
di Verona, ancora in comparazione con le altre pro
vince che con essa formano una zona di continuità. 
Il lettore, considerati i rettangoli tratteggiati del car
togramma 2 e la relativa nota illustrativa posta a pie
de del cartogramma, può facilmente vedere come a 
Verona gli 11,2 HP medi per unità locale rappresen
tavano nel 1951 uno dei più bassi indici di meccaniz
zazione industriale per azienda (Brescia arrivava a 
28,8 HP /unità locale, Trento a 23,9, Vicenza a 14,9 e 
Rovigo a 19,33) superando soltanto Mantova, che pre
sentava 5,2 HP per unità locale, ed allineandosi con 
Padova che presentava pure essa una potenza di mec
nizzazione di 11,2 HP /unità locale. 
3. - Analisi della meccanizzazione media del posto d,,· 

lavoro. 
Il parametro di gran lunga più importante per 

un giudizio sulla struttura industriale di una econo
mia è costituito senza dubbio dal rapporto capitale/ 
addetto, il quale, in pratica, si è portato ad assimilare 
all'indice "potenza dei motori installati/addetto" do
ve, al solito, la potenza è espressa in HP. Da questo 
rapporto viene infatti a dipendere in maniera diretta
mente proporzionale la produttività media per addet
to e quindi, in definitiva, la redditività di impresa e 
le stesse possibilità cli sviluppo autonomo del settore 
industriale di una economia. Sotto questo profilo la 
analisi del rapporto HP'/addetto mostra perciò, nei con
fronti interspaziali con evidenza maggiore di ogni 
altro, come le varie aree geografiche si differenzino 
per intensità produttiva e quindi per forza concorren
ziale. Un altro aspetto, poi, che discende ancora dalla 
analisi ciel medesimo rapporto HP'/ addetto, in con
nessione a confronti settoriali, è quello di offrire una 
indicazione circa il diverso fabbisogno di capitale per 
ogni nuovo posto cli lavoro, specificatamente, ad esem
pio, per l'industria delle scarpe (0,63 HP di potenza 
per addetto) o per quella metallurgica (26 HP per 
addetto) e così via. Anche questa analisi, per la già 
ricordata mancanza di dati sulle potenze installate ri
levate dall'l.S.T.A.T. nel 1961, ma ancora non pub
blicate, è stato possibile svolgerla soltanto per il 1951, 
per un complesso di una cinquantina di cartogrammi. 

Sempre a titolo cli illustrazione esemplicativa il let
tore può ancora osservare il cartogramma 2 facendo 
attenzione agli scarti che esistono fra rettangoli trat
teggiati e rettangoli non tratteggiati il cui particolare 
significato è illustrato nella nota a piede ciel cartogram
ma. Si constata così che, nel 1951, il grado medio capi-

talifì.cazione ciel posto cli lavoro dell'industria vero
nese è sensibilmente inferiore alla media riscontrabile 
nel gruppo cli province considerate, che vedono in te
sta la provincia di Trento con un rapporto cli circa 
4 HP per addetto, seguita eia Brescia con circa 3 HP 
per addetto, mentre Verona segnala un rapporto HP 

per addetto di circa 2. 
Una situazione vecchia di 10 anni non può certo 

soddisfare i bisogni che abbiamo cli conoscere la strut
tura attuale dell'industria veronese. Tuttavia, quella 
ciel 1951 si può considerare una situazione base che, 
con altri indici di conguagli può essere riferita ap
prossimativamente agli anni correnti. Così abbiamo 
potuto disporre cli stime tra il 1957 e '61 sugli anda
menti degli occupati nell'industria della provincia cli 
Verona e sull'andamento dei consumi energetici eia 
parte delle imprese. Nei limiti cli accettabilità cli una 
corrispondenza fra andamento dei consumi energetici 
e consistenza dei valori capitali impiegati, i dati rac
colti hanno consentito cli vedere come l'indice dei 
consumi energetici per addetto nella media cli tali 
anni abbia progredito molto modestamente, il che fa 
supporre che la differenziazione nel grado di produt
tività ciel lavoro industriale in quest'ultimo decennio 
si è forse ancora più accentuata a sfavore della pro
vincia cli Verona ne'. confronti delle altre province 

italiane. 
4. - Analisi della composizione delle produzioni indu

striali. 
Sotto questo nome comprendiamo quelle ricerche ri

volte al doppio scopo cli stabilire da un lato il grado di 
strumentalità, ovvero cli profondità della struttura ver
ticale delle produzioni, e, dall'altro, di stabilire lo svi
luppo differenziato che taluni settori produttivi han
no avuto rispetto alle altre regioni nazionali. I risul
tati che emergono da questa analisi mostrano come 
l'industria veronese poggi per poco meno di 2/3 su 
produzioni che hanno diretto sbocco al consumo e 
soltanto per poco più cli 1/3 sui tipi di produzione 
che sono a loro volta strumentali ad altre produzioni 
(comprensivi cioè sia delle cosiddette industrie cli base 
che di quelle altre che producono semilavorati), men
tre nell'Italia settentrionale il peso relativo cli questi 
due due settori cli produzione si equilibra grosso modo 
intorno al 50 % ciascuno. Ciò sta ad indicare che l'in
dustria veronese è ancora scarsamente articolata nel 
senso verticale e che le interdipendenze settoriali so
no perciò più modeste che nelle altre regioni. La ta
vola 1 mostra come questo ordine cli grandezza dei 
2/3 contro 1/3 sia confermato nel 1961 per la provin
cia cli Verona, sia nei confronti degli addetti, che dei 
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Tavola 1 
SITUAZIONE AL 1961 PER LA PROVINCIA DI VERONA 

(in milioni di lire) 

SETTORI Addetti Reddito Valore Fatturato di lavoro aggiunto 

Industrie che producono per l'industria 27.025 22.927 32.062 91 .979 

Industrie che producono per il consumo . 49.657 42.211 52.155 157.405 

TOTALI 76.682 65.138 84.217 249.384 

NOTA: I dati totali di questa tavola differiscono da quelli della tavola 4 perchè non si è ten uto conto nella presente del settore dei tabacch i e della 
d istribuzie ne di acqua, gas ed energia elettrica . ----

redditi di lavoro, che di valore aggiunto, che, infine, 
del fatturato. 

La tavola 2 indica più in particolare per la provin
cia di Verona, nei confronti dell'Italia settentrionale, il 
peso percentuale che i diversi settori produttivi aveva
no in termini di addetti nel 1951 e nel 1961 fatto 100 
il complesso dell'occupazione industriale dei diversi 
territori. Si può così osservare che il peso delle indu
strie alimentari, che nel 1951 rappresentava per Ve
rona il 15 % circa, è sceso nel 1961 a poco meno del 
13 % dimostrando una tendenza di ristrutturazione a 
vantaggio di altre produzioni la cui domanda è sensi
bilmente più elastica di quella dei consumi alimen
tari. Tuttavia questo 13 % rappresenta ancora un pe-

so molto superiore alla media con la quale le indu
strie alimentari restano rappresentate nell'Italia set
tentrfonale (6,1 %) o in quella nazionale (8 % circa). 
L'industria metalmeccanica, fornitrice di beni stru
mentali all'industria stessa, è presente a Verona nel 
1961 con un peso press'a poco del 14%, dall'll % circa 
che era nel 1951. Anche qui si è verificata una tenden
za di ristrutturazione verso forme produttive più stru
mentali rimanendo peraltro ancora notevolmente al 
di sotto del peso che l'analogo settore ha nell'Italia 
settentrionale (26,7 %) o nell'Italia nel suo compie~ 
so (21,5 %). 

Analisi di questo tipo sono state da noi condotte 
con un dettaglio spinto ad una quarantina di settori 

CONFRONTO DELLA COMPOSIZIONE PERCENTUALE DEGLI ADDETTI NEI DIVERSI SETTORI 
Tavola 2 

I i 

INDUSTRIALI VERONESI CON QUELLI DELL'ITALIA SETTENTRIONALE 

SETTORI 

Estrazione marmo e altri minerali e lavora
zione minerali non metalliferi 

Industrie alimentari e del tabacco 

Industrie tessili 

lnd. vestiario e abbigl., calz., pelli e cuoio . 

Industria del mobilio e del legno 

lnd. metalmeccaniche 

Off. lavoraz. meccaniche varie e riparaz .. 

lnd. chim iche, gomma elastica, carta e car
totecnica 

lnd. poligrafiche editoriali ed affini 

lnd. foto - fono - cinematografiche e mani
fatturiere varie 

lnd. costruzioni e installaz. impianti 

Produzione e distribuzione di energia elettri
ca, gas e acqua . 

TOTALE 
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produttivi in cui l'industria è stata divisa e per una 

comparazione della nostra provincia con il Veneto, 
l'Italia settentrionale e l'intero territorio nazionale. 

5. - Analisi del reddito e stima del bilancio economico 
del settore industriale. -

Uno degli obiettivi più ambiziosi di ogni ricerca 

economico-statistica è quello di giungere ad una mi
sura del reddito e delle sue componenti al fine di sag

giare la consistenza economica delle varie attività pro
duttive sotto esame. 

Per un giudizio comparativo dello sviluppo del red
dito della nostra provincia con quello delle altre re

gioni italiane non si possiede oggi altra fonte che le 
note elaborazioni del prof. Tagliacarne. Così, nella 
tavola 3, si è cercato cli individuare lo scarto fra la di

namica con la quale si è accresciuto il reddito per 
addetto dell'industria nell'ultimo decennio in Verona 

( 42 %) e l'analogo sviluppo che si è verificato nel 
cosiddetto triangolo industriale (circa il 54 %) e nel 
resto dell'Italia settentrionale con esclusione della par

te più industrializzata ( 48% circa). A Verona si osser
va, cioè, in media un ritmo di sviluppo del prodotto 
industriale per addetto inferiore grossomodo ciel 30 %-
15 % a quello realizzato rispettivamente nel triangolo 
industriale o nelle restanti regioni dell'Italia setten
trionale. 

Per altri scopi cli analisi interna alla provincia 
(studio degli investimenti interni, delle relazioni in
tercommerciali, dei salari pagati, degli autofinanzia
menti, etc.) - venendo quindi meno la preoccupa
zione cli una comparatività dei risultati con le altre 
regioni - la ricerca del reddito e delle sue compo
nenti può essere impostata in un modo autonomo. 
E' ciò che s'è fatto con una paziente ricostruzione di 

tutti gli elementi cli giudizio disponibili attraverso 
due vie ciel tutto indipendenti che ci hanno permesso 

cli raggiungere dei risultati notevolmente concordanti. 
Un metodo è consistito nel calcolare il costo del la

voro in base ai minimali salariali ed alle quote degli 

oneri sociali, previdenziali e cli liquidazione. Un altro 
metodo ci ha condotto a ritrovare ancora il costo del 

lavoro attraverso una trafila cli calcoli che hanno avuto 
come base gli addetti veronesi ed i valori caratteri

stici nazionali del fatturato per addetto, del valore 
aggiunto sul fatturato e dei salari sul valore aggiunto. 

I risultati ottenuti con il primo metodo per le singole 
classi cli attività economica, in media, sono stati infe

riori ciel 10 % rispetto quelli ottenuti con il secondo 
metodo. I valori definiti vi presentati in maniera rias
suntiva nella tavola 4 sono il risultato di una media 

ragionata delle due calcolazioni, eseguita classe per 

classe avendo tenuto presente come, in realtà, il costo 
ciel lavoro fosse superiore a quello calcolato a causa cli 

soprassalari e fuori busta pagati oltre ai minimali con
trattuali e, ancora, avendo tenuto presente come i va
lori caratteristici nazionali usati (fatturato/ addetto, 

valore aggiunto/fatturato, salari/valore aggiunto) sia
no per Verona leggermente inferiori, attesa una pro
duttività media per addetto della provincia un po' 
inferiore alla media nazionale delle grandi e medie 
imprese. 

Su questo filone di calcoli altre stime sono attual

mente in corso cli elaborazione presso il nostro Grup
po di lavoro, riguardanti i flussi di interscambio, la 
bilancia commerciale industriale della provincia e la 
ricostruzione dei valori degli investimenti presso ogni 
singola classe di produzione industriale. 

Anche da queste poche anticipazioni delle indagini 
sull'industria veronese appaiono evidenti alcuni carat
teri che denunciano una certa debolezza della sua 
struttura. 

E' vero che gli addetti all'industria hanno segnato 

Tavola 3 
DINAMICA DEL PRODOTTO PER ADDETTO DELL' INDUSTRIA 
Confronto fra Verona e le altre zone dell'Italia settentrionale (lire per addetto) 

1 9 5 1 1 9 6 1 
Numero indice dello svi-

REGIONI Rapporto ai prezzi cor- Rapporto ai prezzi cor- luppo al 1961 del rap-

renti nel 1951 fra reddi- renti nel 1961 fra reddi- porto reddito/addetti 

to industriale e addetti to industriale e addetti (fatto 100 il 1951) 

Provincia di Verona . 643.000 915.500 142,3 

Triangolo industriale (Piemonte -
Lombardia - Liguria . 843.200 1.298.500 153,7 

Resto dell'Italia settentrionale 719.600 1.063.600 147,8 

Italia settentrionale 806.400 1.223.500 151,7 
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in questi ultimi 10 anni uno sviluppo numerico del 
70 % circa e che il reddito privato si è incrementato 
nello stesso periodo del 130 % circa e del 160 % quel
lo industriale (cifre queste che pongono la provincia 
di Verona fra i primi posti nella graduatoria nazio
nale dei fenomeni citati). Ma questi dati sono i para
metri di un "allargamento" della struttura industriale, 
alimentato in gran parte dall'abbandono delle occupa
zioni agricole e avvenuto in prevalenza sotto lo stimolo 
del più basso livello di reddito pro capite che l'agri
coltura denuncia nei confronti dell'industria anche in 
regioni che, come quella di Verona, hanno una agri
coltura relativamente più ricca. 

In realtà ciò che importa per un giudizio di robu
stezza e di concorrenzialità di un apparato industriale 
non è tanto il suo "allargamento" quanto "l'approfon
dimento" della sua struttura. E in questo senso risulta 
che Verona, nel confronto delle regioni che la circon
dano, ha una industria ancora troppo artigianale, che 
ha un grado di meccanizzazione delle imprese che 
impone ancora notevoli sforzi perchè possa essere rag
gi unta la media delle altre regioni, che ha la dotazio
ne di capitale per addetto inferiore alla media, risul
tando questo fatto in armonia con il progresso meno 
rapido del prodotto per addetto rilevato nei confronti 
delle altre regioni dell'Italia settentrionale, che ha, in
fine, una struttura delle produzioni sfavorita da un 
ventaglio di qualità che si dirige troppo largamente 

al consumo e che parallelamente presenta quindi una 
scarsa integrazione verticale delle produzioni stesse. 

D'altra parte l'utilizzazione del volume degli inve
stimenti annui finora effettuati nella provincia, aven
do assecondato il moto verso un allargamento della 
struttura produttiva, sotto l'esigenza di una riconver
sione da una economia prevalentemente agricola ad 
una industriale, non poteva soddisfare le esigenze di 
una più larga dotazione strumentale per addetto e di 
un aumento delle dimensioni nella scala delle produ
zioni aziendali, requisiti questi che rappresentano l'av
vio ad una redditività industriale superiore e che, nei 
limiti della formazione del risparmio provinciale, do
vrebbero quanto più possibile essere coscientemente 
perseguiti in avvenire dalla classe imprenditoriale ve
ronese. 

Restano, dunque, aperti questi motivi di meditazio
ne a tutti gli uomini responsabili delle decisioni eco
nomiche private e pubbliche nell'auspicio che l'indu
stria veronese possa quanto prima trovare le vie più 
opportune per una sua ristrutturazione che le permet
ta, intanto, almeno di raggiungere il passo, nel pro
gresso della produttività industriale, tenuto dalle altre 
regioni settentrionali italiane, e ciò, a scanso di assi
stere ad un deterioramento delle capacità concorren
ziali dell'apparato industriale veronese anche in con
comitanza con la vicina prospettiva dell'integrazione 
economica europea. 

Tavola 4 REDDITO E SCHEMA DI BILANCIO ECONOMICO INDUSTRIALE 
(in milioni di lire) 

.~~~~~~~~~~~~~~~~~--=-----,~~~~--:-~~~~,..-~~~-,-~~~~-:-~~~-; 

SETTORI 

Estrazione marmo e altri minerali e lavora
zione minerali non metalliferi . 

Industrie alimentari e del tabacco 

Industrie tessili 

Industrie vestiario, abbigl., calz., pelli e cuoio 

Industrie del mobilio e del legno . 

Industrie metalmeccaniche 

Officine lavorazioni meccaniche varie e rip. 

Industrie chimiche, gomma el., carta, cart. 

Industrie poligrafiche editor. ed affini . 

Industrie foto - fono - cinematografiche e 
manifatturiere varie 

lnd. costruz. e installaz. impianti . 

Produzione e distribuzione energia elettrica, 
gas e distribuzione acqua . 

TOTALE. 

GIORGIO BAZO 

Redditi 
di lavoro 

5.910 

7.910 

3.805 

6.860 

5.330 

10.386 

4.615 

4.645 

3.200 

1.122 

12.285 

2.870 

68.938 

Valore 
aggiunto 

8.213 

12.019 

5.139 

8.683 

7.286 

13.524 

6.072 

7.429 

4.267 

1.533 

15.325 

6.431 

95.921 

Fatturato 

17.098 

64.451 

13.943 

23.256 

18.539 

35.563 

14.122 

21.463 

9.078 

3.833 

30.799 

13.494 

265.639 

Materiali 
acquistati 

7.098 

44.747 

7.379 

13.031 

10.209 

18.938 

6.920 

11 .909 

3.359 

1.638 

12.260 

5.820 

143.308 

Servizi 
acquistati 

1.786 

7.685 

1.427 

1.812 

1.044 

3.102 

1.130 

2.125 

1.452 

662 

3.213 

1.242 

26.680 

I ; 



Prospettive di sviluppo 

Si deve giudicare come fondamentale, per l'indagine sul
l'evoluzione dell'industria veronese, un criterio di osserva
zione che non sia solo " fotografico " di fenomeni che 
vanno invece esaminati nei loro rapporti, nelle influenze 
reciproche - Tra i fattori di sviluppo dell'industria provin
ciale sono maggiormente considerati l'espansione della 
domanda interna di beni di consumo, il rafforzamento del
le correnti commerciali con l'estero, la più stretta interdi
pendenza dell'industria veronese con il triangolo industria
le - Posizione chiave nell'ambito del Mercato comune. 

L'argomento scelto per questa nota non è certamen
te fra i più semplici. L'analisi strutturale di un settore 
produttivo in piena evoluzione, alla ricerca si potreb
be dire, e non da tempo, di un proprio profilo e di 
una razionale dimensione, come è in realtà il com
parto industriale della nostra provincia, è già proble
ma complesso e delicato. 

Quando poi ci si volge all'indagine di quell'evolu
zione, cioè a prospettare con qualche fondatezza le 
linee di un certo sviluppo, sia pure a breve periodo, 
l'impegno diventa arduo. 

Perchè l'analisi delle tendenze, come è ovvio, pre
suppone almeno una corretta conoscenza dei fatti ac
caduti, delle cause che li hanno determinati, dei feno
meni che si sono ad essi accompagnati e delle corre
lazioni con fattori esterni di natura molteplice, talvol
ta anche estranei all'economia. 

Ora deve dirsi che questa conoscenza manca. E man
ca non solo per quanto qui ci riguarda, ma addirit

tura per quanto concerne l'andamento dell'economia 
nazionale nel suo complesso. E ciò non tanto perchè 

siano carenti le rilevazioni ma perchè esse sono di 

DI 

JACOPO P ANOZZO 

norma impostate secondo un criterio esclusivamente 
storico, che trascura ed anzi esclude lo studio sistema
tico dei nessi dinamici che intercorrono tra fenomeni 
di pur grande rilievo, così da far venir meno ogni 
possibilità di osservazione sui loro rapporti e sulle 
influenze reciproche. 

In campo nazionale, ad esempio, è doveroso con
fessare che non abbiamo ancora letto studi organici 
sulle relazioni fondamentali del commercio interna
zionale con la struttura industriale del Paese oppure 
di questa con l'orientamento dei consumi, con l'anda
mento del reddito, del risparmio o degli investimenti. 

Anche l'attività di alcuni Gruppi di lavoro o comitati 
di recente costituzione, potrebbe lasciare scoperte que
ste lacune, se fosse prevalentemente diretta alla ricer
ca e alla descrizione "fotografica" di una situazione 
provinciale o regionale e alla mera conoscenza delle 
aziende come singoli fatti produttivi. Ciò che contra
sterebbe, tra l'altro, colla volontà di trarre da quegli 
studi il disegno per una cosiddetta programmazione, 
la quale, invece, postula una più moderna, ampia e 
dinamica impostazione della ricerca economica. 
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Ma queste considerazioni esulano dal nostro tema 
e trovano giustificazione solo nell'intento di lasciar 
comprendere che anche noi abbiamo dovuto lavorare 
con ben pochi dati alla mano. Essi sono in pratica 
i risultati dei due censimenti generali dell'industria 
e del commercio del 1951 e del 1961 - per il quale 
ultimo le risultanze note sono però ancora ufficiose -
integrati dai dati sul movimento delle unità e degli ad
detti nel 1962. Nello studio delle prospettive di svilup
po, lungo l'arco dei tre anni 1963-1965, abbiamo però 
tenuto conto di altri elementi, in qualche modo indi
cativi da un lato della potenzialità produttiva e del 
grado di meccanizzazione delle aziende, e dall'altro 
del movimento di merci prodotte. Tra questi elementi 
sono ad esempio la potenza installata e i consumi di 
energia elettrica nelle aziende per grandi gruppi di 
produzione e le destinazioni, le provenienze, i valori 
e le quantità degli scambi alimentati con l'estero dal
le nostre industrie negli ultimi tre anni. 

Ne sono derivate le risultanze esposte qui di segui-

- JACOPO PANOZZO 

to, che per una migliore valutazione sono comparate 

ai dati del 1952 e del 1962. 
Sarà bene chiarire che queste prospettive sono state 

elaborate presupponendo che nessun fattore eccezio
nale intervenga, nel tempo considerato, a modificare 
la naturale evoluzione delle attività esistenti. Quindi 
nè fattori di turbamento di carattere economico o sin
dacale o politico, nè fattori di sollecitazione di ordine 
tecnico, aperture di nuovi importanti sbocchi com
merciali o insediamenti di grossi complessi produttivi. 

Ciò premesso, si può affermare, oltre quanto è dato 
leggere tra le cifre, che le prospettive più immediate 
dell'industria locale consistono: 
- nel consolidamento del comparto manifatturiero 

nel suo complesso; 
- nell'incremento dell'occupazione pari a circa il 10% 

con particolare riguardo alle industrie di trasforma
zione e nel ricambio degli attuali addetti al settore 
per circa 8 mila unità; 

- nell'aumento della produzione di circa il 20 %, 
cioè con ritmo più che proporzionale rispetto al
l'impiego della mano d'opera, dovuto in parte alla 
razionalizzazione degli impianti e in parte al mag
gior sfruttamento di quelli esistenti. Sfruttamento 
che è dato prevedere attorno al 90 %, con cedenze 
progressive in armonia con l'introduzione di nuo
ve macchine; 

- nell'aumento del reddito prodotto dal compart0 
manifatturiero di circa il 22 %, per un totale equi'
valente, neì 1965, a quello dell'intero settore agric 
colo. La massa complessiva delle retribuzioni alle 
maestranze, al netto di ogni onere, tenderà invece 
ad aumentare di circa il 30 %, portandosi oltre i 
50 miliardi di lire annue. 

Assai più interessanti di queste indicazioni di mas
sima, appaiono però le prospettive di sviluppo per 
alcune singole classi di industrie. Nell'elaborazione dei 
dati sopra esposti, infatti, si sono potuti valutare alcu
ni fattori, in prevalenza esterni all'economia locale, 
capaci di sollecitare anche oltre le nostre caute previ
sioni, talune attività. 

Questi fattori sono: 
- l'espansione della domanda interna di alcuni beni 

di consumo e di consumo durevole, che l'industria 
locale sembra ormai avviata a poter abbastanza age
volmente soddisfare; 

- il rafforzamento di alcune correnti commerciali, 
avviate negli anni '50 con l'estero; 

- la più stretta interdipendenza dell'industria vero
nese con il triangolo industriale. 

La maggior richiesta dei mercati nazionali, di cui 



al punto primo, potrà favorire in modo particolare le 
industrie alimen~ari del settore conserviero, come i suc

chi di fr utta e le conserve vegetali, del settore chimico, 

oleario, dolciario e forse anche delia pastificazione. 

Uguale ed anche più .fondata previsione può farsi per 

le industrie dell'abbigliamento e in particolare del 

vestiario e delle calzature e, nel gruppo metalmecca
nico, per le aziende dedite alla produzione di elettro

domestici, arredamenti metallici, mezzi di trasporto 
(': carpenterie. 

D all 'intensificazione dei rapporti commerciali con 
l'estero potranno avvantaggiarsi le industrie estrattive 

e trasformatrici del marmo, ancora le alimentari con 
particolare riguardo ai vini e alle conserve, dell 'abbi

gliamento come confezioni e calzature, della mècca
;1ica per le macchine utensili, gli elettrodomestici e 
simili . Inoltre, le industrie metallurgiche per i pro

fi lati e quelle del legno per le carpenterie. 
L 'inserimento sempre più evidente di Verona nella 

zona di espansione del triangolo industriale, di cui 
al punto terzo, avrà forse i ri flessi più determinanti 
sull'evoluzione delle nostre industrie. Favorevo:i pro
spettive ne trarranno, in linea generale, tutte le azien
de in grado di operare come subfornitrici del le grandi 
imprese; le metallurgiche e le fonderie, le meccani
che per la carpenteria, le macchine utensili e utensi
leria, gli elettrodomestici e loro parti, i mezzi di tra
sporto; i settori della chimica, della carta, poligrafici 
e anche dei tessili, nel quale ultimo si prospetta un 
certo rilancio per la seta e il cotone. 

A quanto sopra, si aggiunga il procedere sugli alti li
velli in precedenza raggiunti nel settore dei laterizi e 

m anufatti di cemento, delle pelli e cuoio e inoltre della 

UNITA' LOCALI E ADDETTI DEL SETTORE INDUSTRIA 

1 9 5 2 1 9 6 2 Prospettive 1965 
Rapporto Ra pporto Rapporto 

Unità loca li Ad detti addetti lJn ltà loca l i Addetti addetti Un ità locali Addett i addetti 
Indu stri a indu st ri a ind us t ri a 

Alimentari 915 5.560 6,07 992 8.230 8,29 1.000 8.800 8,80 
Tabacco 45 2.250 50.00 66 2.315 35,07 60 2.000 33,33 
Tessili 857 6.580 7,67 610 .5.740 9,40 600 6.000 10,00 
Abbigliamento e calzature 2.795 6.190 2,21 2.880 10.640 3,69 2.900 11.600 4,00 
Pell i e cuoio 83 1.000 12,04 63 1.280 20,31 60 1.300 21 ,66 
Legno e mobili 1.660 3.930 2,36 2.025 7.250 3,58 2.000 7.000 3,50 
Metallurgiche 10 370 33,70 30 1.870 60,23 35 2.400 68,57 
Meccaniche 1.910 9.200 4,81 2.239 16.990 7,58 2.300 19.500 8,47 
Laterizi e cemento 221 3.050 13,80 462 8.230 17,80 470 8.500 18,08 
Chimiche 66 1.570 23,78 85 2.340 27,52 90 2.700 30,00 
Carta e cartotecn iche . 32 1.750 54,68 51 2.690 52,74 55 3.500 63,63 
Poligrafiche ed editoriali 80 1.480 18,50 11 6 3.420 29,48 115 3.700 32,17 
Manifatturiere varie . 132 620 4,69 219 1.320 6,02 250 2.000 8,00 
Totale industrie manif. . 9.193 43.550 4,73 9.838 72.315 7,35 9.935 79.000 7,95 

Estrattive 194 920 4,74 240 1.850 7,70 260 2.800 13,95 
Installazione impianti 36 360 10,00 118 930 7,88 120 1.100 9,1 6 
Energ ia elettrica, gas, acqua 83 1.1 00 13,25 130 1.270 9,76 130 1.300 10,00 
Costruzion i 591 6.250 10,57 920 11 .750 12,77 900 11 .000 12,22 
Complesso industrie 9.709 52.180 5,37 11 .246 88.115 7,83 11 .345 95.200 8,39 
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energia elettrica e della installazione di impianti. Tra 
le manifatturiere varie buone prospettive, anche a 
breve termine, si profilano per le lavorazioni delle 
materie plastiche e della gomma, mentre meno favo
revoli appaiono per i mobili e gli arredamenti in le
gno, il tabacco e le costruzioni edili. 

La produzione dei mobili, e in particolare di qudli 
ripetuti sui modelli classici, sembra possa incontrare 
qualche difficoltà a causa della troppo rapida espan
sione raggiunta dal settore negli anni '50, accompa
gnata da una certa impreparazione tecnica e dalla 
mancanza di manodopera qualificata. L'industria del
le costruzioni, invece, potrà denunciare le conseguen
ze di un ristagno nell'edilizia pubblica. 

Le grandi linee di sviluppo della nostra industria 
possono quindi riassumersi nell 'incremento, in ordine 
decrescente, delle produzioni metalmeccaniche, della 
carta, del vestiario e delle calzature, della chimica, 
poligrafiche ed editoriali, degli alimentari, del marmo. 

Su questi settori l'economia veronese potrà contare 
nel futuro per il raggiungimento di una propria, net
ta caratterizzazione. 

Caratterizzazione, però, che potrà delinearsi senza 
compromettere in alcun modo quella vasta articola
zione dell'industria locale che, in un articolo apparso 
di recente su queste stesse pagine, il presidente della 
Associazione industriai<, Giacomo Galtarossa, mett~va 
opportunamente in evidenza come aspetto positivo, 
oltre che distintivo, della nostra struttura produttiva. 

L'aumento delle esportazioni, infatti, che qui abbia
mo considerato in concomitanza con l'espansione del 
mercato interno, rendendo possibile una più economi
ca utilizzazione delle capacità di produzione degli 
impianti esistenti, è d'impulso sia per la messa in es
sere di nuove iniziative sia per una accresciuta diver
sificazione della produzione stessa. Se poi si tiene con
to, oltre che dello sviluppo degli scambi, delle molte
plici prospetti ve offerte a Verona dal processo di inte
grazione economica europea, si ha un'altra prova delle 
possibilità offertele per un'ulteriore estensione dell'area 
imprenditoriale. 

La nostra provincia, da un punto di vista economi
co come geografico, occupa una posizione chiave sia 
agli effetti dell'interscambio tra i sistemi del M.E.C., 
sia rispetto al processo di espansione della Comunità 
nelle aree mediterranee e afro-asiatiche. 

E poichè il Mercato comune ha bisogno di irrobu
stirsi sempre più e di consolidare la sua intima coe
sione mediante una compenetrazione reciproca delle 
economie degli Stati membri, Verona è destinata ad 
assumere un ruolo di eccezionale importanza sia da 
un punto di vista produttivo, come zona di riforni
mento di prodotti finiti e di montaggio o rifinitura 
di semilavorati, sia come punto di smistamento di 
ogni sorta di merci. 

In definitiva, ad essa è aperta la possibilità di una 
larga gamma di iniziative e di un remunerativo im
piego delle forze di lavoro manuale e intellettuale. 

REDDITO PRODOTTO DEL SETTORE INDUSTRIA E PERCENTUALI DEL REDDITO E DEGLI 
ADDETTI PER GRUPPI DI PRODUZIONE 

1 9 5 2 1 9 6 2 Prospettive 1965 
reddito per cento sul per cento sul red dito per cento sul per cento sul redd it o percento su l percento sul 

prodotto reddito complesso prodotto red dito complesso reddito c omplesso 
m ili on i lire globale add etti milioni li re globale addetti mil ioni li re globale addetti 

Alimentari 2.910 8,82 10,66 5.580 7,25 9,34 6.720 7,03 9,24 
Tabacco 410 1,24 4,31 890 1,16 2,63 1.250 1,31 2,10 
Tessili 3.220 9,75 12,61 5.050 6,55 6,51 6.010 6,29 6,30 
Abbigliamento e calzature 3.940 11 ,94 11,86 8.730 11,34 12,08 10.200 10,67 12,18 
Pelli e cuoio 540 1,63 1,92 1.070 1,38 1,45 1.350 1,41 1,37 
Legno e mobili 1.920 5,82 7,53 3.990 5,19 8,23 4.220 4,41 7,35 
Metallurgiche 890 2,69 0,71 2.480 3,22 2,12 3.140 3,28 2,52 
Meccaniche 7.250 21 ,97 17,63 18.310 23,78 19,28 24.030 25,14 20,48 
Lateriz i e cemento 1.540 4,67 5,85 4.670 6,07 9,34 5.900 6,17 8,93 
Chimiche 1.080 3,28 3,00 2.540 3,29 2,66 3.520 3,68 2,84 
Carta e cartotecniche 2.150 6,53 3,35 4.850 6,29 3,05 5.810 6,08 3,68 
Poligrafiche ed editoriali 960 2,90 2,84 3.370 4,38 3,88 4.190 4,38 3,89 
Manifatturiere varie 210 0,64 1,19 950 1,23 1,50 1.500 1,57 2,10 
Totale industrie manif. 27.020 81,88 83,46 62.480 81 ,13 82,07 77.840 81,42 82,98 

Estrattive 520 1,58 1,76 1.820 2,37 2,10 2.480 2,60 2,94 
Installazione impianti 320 0,96 0,69 1.270 1,65 1,06 1.860 1,95 1,16 
Energia elettrica, gas, acqua 970 2,94 2, 11 2.690 3,49 1,44 3.380 3,54 1,37 
Costruzioni 4,170 12,64 11 ,98 8.740 11,36 13,33 10.030 10,49 11 ,55 
Complesso industrie 33.000 100,00 100,00 77.000 100,00 100,00 95.590 100,00 100,00 
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Industrializzare l'agricoltura 

Non è più questione soltanto dell'industria per l'agricoltura, 
cioè di valutare ciò che l'industria fa già per il settore 
agricolo; ma occorre invece valutare in quale misura la 
autonomia agricola sia riuscita ad elevarsi in senso verti
cale, industrializzandosi - La presenza di un vuoto sensibile 
nell'industrializzazione veronese, sia pure per gli aspetti 
sociali, resta ed è avvertito dai più: i coltivatori non tro
vano stimoli per una lavorazione a livello industriale dei 
prodotti, mentre il mercato li strappa alle loro mani. 

E' d'uso ai giorni nostri fondare ogni discorso che 
riguardi il campo economico e sociale, e non solo 
quelli, sulle statistiche: manovrando poche cifre si può 
avere il vantaggio di dar ragione al proprio ottimismo 

o pess1m1smo. 
E' una tentazione ricorrente, favorita dalle moderne 

tecniche davvero atte a facilitare rilevazioni, conteggi, 

calcoli. 
C'è dunque da sperare che la logica, unita all'intui

zione e all'esperienza favoriscano, con maggiore suc
cesso, lo studioso attento dei problemi economici e 
sociali, non sempre sufficientemente sostenuto dalla 

analisi statistica. 
Analisi, esperienza e volontà politica: si tratta pro

prio di mettere insieme questi elementi: di avvicinare 
cioè lo studioso all'amministratore; colui che sa guar

dare a fondo nella realtà con colui che sa creare gli 

strumenti adeguati per mutarla. 
Ma per far ciò bisogna che l'uno si avvicini di più 

alla realtà concreta, discendendo da posizioni pura
mente dottrinali od astratte e l'altro si apra al valore 

delle intuizioni o delle valutazioni scientifiche. 
Ho pensato tutto ciò ascoltando alcune interessanti 
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relazioni del prof. Resta sull'economia veronese che 
amministratori attenti alla realtà e aperti allo studio 

gli avevano commissionato di approntare. 
Ne ho concluso che davvero siamo sulla buona stra

da purchè non ci si fermi troppo e si proceda, insie
me, ma in avanti. 

Ci sono, mi pare, a questo proposito alcuni discorsi 
che possono senz'altro essere riferiti all'economia ve

ronese, i quali proprio per essere fin troppo semplici 
ed ovii, rischiano di essere dimenticati o svalutati. 

Ed uno di tali discorsi mi pare sia questo: lo svilup
po economico del veronese ha da seguire alcune vie 
obbligate che la realtà ci propone e l'esperienza e lo 
studio ci possonò indicare per valide. 

Taluni potrebbero essere portati a ragioni di piena 

soddisfazione per quanto finora è stato realizzato in 
provincia, per i modi e i risultati. Per costoro parlare 

di sviluppo del settore industriale potrebbe sembrare 
un di più, un fuori luogo. Possono esistere ragioni 
sufficienti di soddisfazione? Si sa, il progresso non 
ha limiti, in nessun campo. (L'uomo moderno valuta 
fin troppo drammaticamente il vuoto esistente tra la 
realtà e le possibilità ulteriori per l'àvvenire; ed è que-
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sta una delle ragioni del suo insofferente dinamismo). 
Ma il discorso per Verona è ben più serio. Bisogna 
avere l'occhio attento ai problemi più vasti, per non 
c:::irrere il rischio di giuocare nella corsa agli ottimismi 
o ai pess1m1smi. 

Parlare di necessità di sviluppo e di ulteriore indu

strializzazione non vuol dire negare quanto è stato 
fatto, ma por mano ai problemi nuovi di cui proprio 
gli sforzi superati ed i risu '. tat i ottenuti possono costi
tuire la premessa. E i prob'.em i nuovi ci portano an
cora una volta a chiedere per Verona maggiore ind u
stria lizzazione. Forse gli obiettivi della industrializza
zione subiranno de1le m :::id ifìcazioni, fo rse i settori di 
in tervento dovrann :::i e3sere più attentamente valutati; 
forse la stessa forma della in dustrializzazione potr3 
assumere una caratteristica più qualitativa che quan-
titativa . 

M a la presenza di un vu:::ito sensibile nella indu
striali zzazione veronese, sia pure per gli aspetti so
praddetti, resta ed è dai più avvertito. Ed è della sensa
zione di questo vuoto che dobbiamo renderci como e 
particolarmente essa deve inserirsi nella consapevol~z-
za degli imprenditori e degli operatori onde stimolarne 
gli sforzi . Diversamente diventa troppo facile il giuo
co: i coltivatori e gli agricoltori non trovano stimoli 
per una lavorazione a livello industriale dei loro pro
dotti, mentre il mercato li s~rappa loro dalle mani, a 
volte quando non sono ancora colti o maturi; oppure 
li rifiuta indiscriminatamente. 

I piccoli e i medi imprenditori chiedono crediti 
per lo sviluppo delle loro piccole e medie attività e 
non ne trovano abbastanza a proporzionate garanzie 
ed a giusto tasso; e le banche, mentre da una parte 
non trovano il modo di collocare impieghi sicuri in 
sito, vedono trasferire enormi capitali, frutto di un 
accurato risparmio, diversamente preziosi per la col
lettività veronese. Gli amministratori chiedono più 
iniziativa, maggiori posti di lavoro, e più reddito per 
le popolazioni; mentre gli industriali respingono le 
critiche volte a proporre una attivizzazione del set
tore e chiedono agli amministratori "incentivi" ed 
infrastrutture. U n giuoco di tal genere, che fa pen
sare a certi palleggi inutili e controproducenti, non 
porta certo buon frutto a nessuno, nè agli imprendi
tori, nè ai lavoratori, nè alla collettività. 

E dunque bisogna decidere per quale strada incam
minarsi, cercando le necessarie convergenze nella re
sponsabilità di ciascuno, componendo i fattori del ca
pitale e dell'impresa, della direzione e del lavoro, del
la pubblica amministrazione e del credito. Ed allora 
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vorrei riassumere ciò che pare ormai da tutti acquisito 
o comunque potrebbe essere senza diffico ltà sostenuto: 
occorre anzitutto industrializzare di più l'agricolturJ. 

Non è più questione soltanto dell'industria per b 
agricoltura, cioè di valutare ciò che l'industria già h 
per il settore agricolo; ma occorre invece valutare ;n 
quale misura l'economia agricola sia riuscita ad ele
varsi in senso verticale, industrializzandosi. 

La Fiera di Verona, che torna nella sua 65a edizio

ne, forse si presenta ancora un po' troppo, ma per 
necessità di cose, una rassegna di ciò che l'industria 
prepara e fa per l'agricoltura, piuttosto che una ras
segna di ciò che l'agricoltura compie da se stessa, indu 
strializzandosi. 

Il problema dunque non può più essere posto 
in certi termini ormai superati: miglioriamo l'agri
coltura in pianura e magari la zootecnia in monta
gna e industrializziamo la città. Non è più possibile 
considerare i settori economici così separati o comun
que così distinti, anche se costantemente e per forza 
di cose sempre interdipendenti . 

Il discorso che oggi va fatto è quello di integrate 
l'economia agricola delle zone rurali con quella del
l'industria, da svilupparsi diversamente a seconda del
le caratteristiche zonali, ma da svilupparsi ovunque, 
ms1eme con essa. 

Poichè l'obiettivo base della economia si sposta, e: 

Allievi al lavoro a un corso di addestramento per trattoristi. 



pur restando sempre fondamentale quello della pro
duttività a basso costo, appare tuttavia il vero, ultimo 
e valido obiettivo: che l'economia è per l'uomo; che 
lo sviluppo economico deve incrementare il reddito 
medio per favorire l'insediamento delle comunità, do
ve queste ritengono migliore un loro insediamento 
di vita. 

E' per ciò che tanti nostri gloriosi centri rurali, 
montani e pedemontani non devono scomparire per 
favorire un inurbamento la cui crescita numerica e 
sempre più tecnicizzata determina inevitabilmente 
una paurosa spersonalizzazione degli individui. 

Al contrario i nostri centri rurali possono costituire 
una potenzialità di altissimo valore anche economico 
oltre che umano, se mantenuti e rafforzati ove si tro
vano, adeguando il reddito delle famiglie e consen
tendone un più elevato tenore di vita. 

E' vero, a questo proposito, che lo sviluppo agn
colo segue leggi e condizioni proprie, ha i suoi pro
blemi da risolvere, le sue strutture da rafforzare e da 
nnnovare. 

Ma il ritmo economico di oggi impone all'econo
mia ao-ricola di non arrestarsi alla sola preparazione 
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dei prodotti: si tratta per essi di aprirsi al mercato e 
di introdursi in quelle forme di attività secondarie, di 
trasformazione dei prodotti, di sfruttamento indu
striale delle risorse agricole, le quali possono consenti
re lo sviluppo del reddito agricolo sotto altre forme. 

E' ovvio che non tutto potranno fare gli operatori 
agricoli, già largamente assorbiti ed impegnati nella 
attività primaria; e che molto di più potrà essere fat
to se accorti imprenditori industriali e tecnici prepa
rati penseranno di sfruttare con le risorse locali esi
stenti, il potenziale umano ancora abbastanza dispo
nibile nelle zone rurali; ma pur tuttavia sarà certa
mente sempre possibile agli imprenditori agricoli in
serirsi in attività del genere se esisteranno in loco, 
anche attraverso forme consorziali e cooperativistiche; 
o comunque essi potranno trovare i modi per entrarvi 
con i loro stessi risparmi. 

Oo-nuno sa infatti come le economie agricole siano b 

caratterizzate da larghi risparmi, a cui le evenienze 
delle gestioni costringono, i quali giaciono poi inu
tilizzati nelle banche, o mancando una iniziativa im
prenditoriale in loco, esse sono costrette ad impiegarli 
lontano con grave danno di queste economie. 

E' naturale tuttavia che un tipo di industrializza
zione basato sulla lavorazione o trasformazione delle 
risorse agricole non possa bastare per tutte le zone. 
Caratteristiche particolari, economiche o ·geografiche, 

potranno consigliare altre soluzioni. Comunque è da 
tener presente che l'industria manifatturiera o ade
guate industrie di base, dislocate in opportune "zone 
industriali'', per il fatto di non essere direttamente 
collegate con i fenomeni alterni della produzione agri
cola, potranno garantire alle famiglie rurali sicurezza 
di reddito anche nei periodi inevitabili di crisi. 

Ma nasce a questo proposito un problema di stru
menti. Come è possibile infatti da parte di pubblici 
amministratori, poichè ad essi è particolarmente ri
volto il discorso, influire sugli elementi determinanti 
dello sviluppo stesso, al fine di regolarlo secondo op
portuni criteri? 

Quali sono i mezzi a loro disposizione? 
In questi ultimi tempi sembrano nascere come fun

ghi, più o meno fantomatiche "zone industriali", le 
quali solo raramente meritano questo nome. A volte 
si tratta di singole, isolate iniziative, i cui criteri di 
sviluppo e le prospettive per il futuro sono ben dubbi. 
Talora lo sforzo ottiene di gravare i già poveri bilan
ci comunali, aprendo nuovi problemi con difficili vie 
d'uscita, e lusigando con scarso frutto le popolazioni. 

Bisogna guardarsi da taluni avventurieri dell'inizia
tiva imprenditoriale, fin troppo bravi a sfruttare al 
massimo le promesse degli amministratori e, domani, 
la pacifica laboriosità dei nostri lavoratori, quasi sem-

La tradizionale rusticità dell'ambiente dei campi si sposa 
oggi alle possenti e moderne conquiste della meccanica. 
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Anche l'elicottero porta il suo contributo al rinnovamento 
dell'agricoltura. Sui campi, intanto, mezzi sempre più elfi
centi modernizzano e migliorano i sistemi di coltivazione. 
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pre, date anche le manchevoli leggi in proposito, gio

vani apprendisti ed apprendiste. 
Credo che ancora una volta il discorso vada portato 

sulle infrastrutture: il problema non è di industria
lizzare ogni Comune o comunello sperduto, ma di 
procedere per concentrazioni zonali. Grazie a Dio, 
la struttura sociale della nostra provincia è già carat
terizzata secondo zone aventi aspetti geografico-eco
nomici in comune; a sistema, potremmo dire, plane
tare. Vi sono cioè grossi nuclei centrali su cui ruotano 
piccoli centri rurali più o meno autosufficienti. 

Credo che ciò faciliti una soluzione razionale del 
problema, purchè le singole rivalità e i naturali inte
ressi trovino composizione. 

Ed in ciò sta il compito preminente ed insostitui
bile dell'Amministrazione provinciale. Un piano terri
toriale ben concepito, faciliterà l'impostazione di un 
piano stradale, dei trasporti, dello sviluppo scolastico, 
dei servizi assistenziali, medici, e perfino del credito, 
come della rete delle grosse vie di comunicazione ad 
acqua od autostradali . 

Solo l'Amministrazione provinciale utilizzando la 
ormai sancita possibilità delle forme consorziali con 
i Comuni, potrà creare strumenti sufficienti per ten
dere alla soluzione del problema. 

La programmazione regionale e nazionale, che si ha 
intenzione di predisporre, darà sostanza ed ossigeno 
agli strumenti approntati, ma la cellula vitale di azio
ne in ordine allo sviluppo economico dovrà superare 
la stretta possibilità delle Amministrazioni comunali. 

Non compito unicamente sussidiario quindi, quello 
della Provincia, delle singole iniziative comunali, ma 
visione organica ed interventi coordinati. 

Occorre collegare i nuclei rurali con quei loro na
turali capoluoghi affinchè si creino degli hinterland, 
con delle comunità in grado di sviluppare in pieno 
e in linea col progresso in atto, le loro forze economo
miche e le loro più vive qualità spirituali. E perciò 
allora occorre non solo decentrare le attività indu
striali che lo consentono, ma anche decentrare le scuo
le, i servizi, in una parola le infrastrutture. 

Occorre dunque far ciò con razionalità, senza fram
mentarizzazioni, spesso frutto di pressioni interessa
te e di clientelismi. Creare e favorire l'autonomia dei 
gruppi e delle singole comunità vuol dire favorire lo 
sviluppo sociale e pertanto svolgere le condizioni fa
vorevoli per un miglioramento anche morale e spiri
tuale delle popolazioni. 

Ciò potrebbe dunque essere il migliore servizio de
gli amministratori, come degli uomini di studio e de
gli imprenditori economici alla collettività. 



Finanza locale e investimenti 

Gli enti pubblici locali rappresentavano, nell'ambito della 
economia veronese, una forza economica di notevole ri
lievo - L'amministrazione della cosa pubblica, attuata me
diante una razionale politica finanziaria e degli investi
menti, può pertanto costituire un valido caposaldo per il 
rilancio economico ed il progresso sociale della provincia 

Su invito del Gruppo di lavoro per lo sviluppo eco
nomico della provincia di Verona abbiamo condotto 
un'indagine, sulla finanza locale e sulla spesa pubbli
ca effettuata dagli enti pubblici locali nella provincia 
di Verona, allo scopo generale di offrire un quadro 
sufficientemente completo dell'intervento pubblico nel
l'ambito dell'economia veronese. 

In particolare poi l'indagine si è proposta lo scopo 
di indicare le vie ed i mezzi dell'investimento pub
blico atto a fornire nuove infrastrutture economiche 
od a potenziare quelle esistenti. 

*** 
Nella provincia di Verona operano, quali enti pub

blici territoriali, oltre ad una Amministrazione pro
vinciale, 98 Amministrazioni comunali. 

L'indagine è stata rivolta alla determinazione di 
considerazioni aventi carattere generale, cioè valide 
per l'intera provincia di Verona; tuttavia, per oppor
tunità di rilevazione, tale indagine ha tratto le mosse 
solamente dai dati relativi all'Amministrazione pro
vinciale di Verona, al Comune di Verona ed a 7 Co
muni (Cerea, Cologna Veneta, Isola della Scala, Le-
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gnago, S. Bonifacio, S. Giovanni Lupatoto e· Valeg
gio) con popolazione superiore ai 10.000 abitanti. 

Pertanto sono rimasti esclusi dalle fonti dell'inda
gine i dati relativi ai rimanenti 90 Comuni che rap
presentano una popolazione pari al 58 % di quella 
complessiva della provincia di Verona, ammontante 
a circa 700.000 unità. 

Tuttavia rileviamo come, malgrado l'esclusione dal
l'indagine dei relativi alle 90 Amministrazioni comu
nali di cui sopra, i movimenti di entrata e di spesa 
presi in considerazione rappresentano (in riferimento 
ai bilanci preventivi del 1962) ben il 76 % di quelli 
complessivi (che ammontano, sempre per il 1962, a 
circa 23 miliardi). 

Le fonti dalle quali traggono origine le considera
zioni ed i dati che saranno più oltre riportati sono i 
bilanci di previsione relativi agli esercizi finanziari 
1958 - 1959 - 1960 - 1961 - 1962 dell'Amministrazione 
provinciale di Verona, del Comune di Verona e dei 
7 Comuni già menzionati. 

Occorre ancora precisare che l'indagine, oltre che 
essere impostata sui dati preventivi relativi al periodo 
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1958-1962, è stata altresì impostata sui dati consunti vi 

(tratti dagli stessi bilanci di previsione) relativi al pe
riodo 1956-1960. 

L'importanza dell'avere considerato parimenti la 

fase preventiva e quella consuntiva dell'entrata e del

la spesa pubblica, appare evidente se si pensa, da un 
lato al rilevante scarto (positivo o negativo) che spes
so sussiste tra la preventivazione e la realizzazione 

consuntiva e, dall'altro, anche al diverso significato che 
assumono rispettivamente la previsione e la realizza
zione consunti va stessa. 

Infatti, se è vero che i dati consuntivi sono quelli 
che indicano effettivamente la portata dell'intervento 

finanziario dell'ente pubblico, è pur anche vero che i 
dati preventivi sono quelli maggiormente significativi 
ai fini di stabilire l'indirizzo della politica finanziaria 
delle Amministrazioni pubbliche. 

*** 
Assumendo come noti gli aspetti tecnici e giuridici 

del bilancio di previsione, del documento cioè nel 
quale trova componimento la gestione finanziaria del
le Amministrazioni pubbliche locali, ci limitiamo so

lamente ad osservare come gli schemi giuridici dettati 
dal T. U . del 1934, schemi ai quali è legata l'impo

stazione e la formazione di tale bilancio, siano da 
ritenersi superati e poco adatti quindi ad esprimere 
quei requisiti di funziona lità e di indirizzo economi-
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co che oggi, più che mai, il bilancio dell'ente pubblico 

deve possedere. Infatti pur non essendo il caso in que

sta sede di ripetere principi che sono ben noti a co
loro che si occupano, in qualità di studiosi ovvero in 

qualità di responsabili amministratori, dei problemi 

della pubblica Amministrazione, vogliamo solamente 
ricordare come l'ente pubblico, a cominciare dallo 

Stato stesso, oggi tende sempre più a porre accanto ai 
fini istituzionali tradizionali che vengono identificati 

nella produzione di quei determinati servizi pubblici 

(Giustizia, Ordine Pubblico, Istruzione, ecc.) posti al
la soddisfazione dei bisogni della collettività organiz
zata, anche finalità economiche e sociali sempre più 

vaste. 

L 'ente pubblico può infatti, attraverso le vie della 
raccolta dei mezzi ed attraverso le vie dell'investimen

to dei mezzi raccolti, influenzare od addirittura deter
minare l'andamento di un dato sistema economico. 

Naturalmente ci rendiamo ben conto come tale fun
zione di indirizzo economico per la collettività, spetti 
in forme diverse in relazione ai vari tipi di enti pub
blici che sono in grado di attuarla; così certo non si 

può mettere sullo stesso piano, nè con lo stesso signi
ficato, la politica economica e finanziaria attuata dal
lo Stato con quella attuata da una Amministrazione 
comunale, tuttavia ci sembra giusto che ormai anche 
nelle Amministrazioni locali si comprenda la neces
sità e l'utilità soprattutto, dell'attuazione di una politi

ca economica e finanziaria che vada oltre l'accoglienza 
delle istanze civiche e sociali della collettività cui que
ste Amministrazioni locali sono preposte, per investire 
nella misura maggiore possibile il campo dell'inter
vento economico, direttamente, intervenendo nell'atti
vità economica produttiva, indirettamente, stimolando 
quella privata attraverso la creazione od il potenzia

mento delle infrastrutture econom iche. 

*** 
Gli enti locali, Provincia e Comuni, procacciano i 

mezzi finanziari con i quali soddisfare i bisogni della 

collettività cui sono preposti tipicamente attraverso 
le seguenti vie : 

a) le entrate extra-tributarie; 

b) l'imposizione tributaria diretta ed indiretta; 

c) la finanza straordinaria realizzata attraverso le su
percontribuzioni e la contrazione dei mutui passivi. 

La composizione in valori percentuali delle entrate 
e l'andamento delle stesse relativamente al quinquen

nio 1958-1962 figura nei prospetti che seguono: 



COMPOSIZIONE DELLE ENTRATE 

Amministrazione provinciale (Dati preventivi) 

ENTRATE 1958 1959 1960 1961 I 1962 

1) Extratributarie 22,9 24,5 23,6 30,6 36,5 

2) Tributarie ordinarie 29,9 35,5 33,8 50,3 47,1 

3) Supercontribuzioni 13,4 14,0 12,5 2,3 1,9 

4) Mutui passivi 30,3 22,1 24,9 9,1 8,3 

5) Altre entrate 3,5 3,9 5,2 7,7 6,2 
------

100 100 100 100 100 
-------

Totale entrate competenze 
(milioni di li re) 3.463 3.300 3.692 3.431 3.969 

Numero indice . 100 95 106 99 114 

NOTA - Dal 1961 il l imite legale della sovraimposta sui terren i è passato dal 10 % al 30 %, ciò spiega la diminuzione delle supercontribuzioni. 

Comune di Verona 

ENTRATE 
I 

I I I 1958 1959 1960 1961 1962 
I 

1) Extratributar ie 15,8 16,1 21 ,2 18,6 15,7 

2) Tributarie ordinarie 40,4 38,6 43,8 38,6 30,1 

3) Supercontribuzioni 6,5 6,0 6,9 5,3 4,0 

4) Mutui passivi 24,8 23,8 17,8 26,7 38,1 

5) Altre entrate 12,5 15,5 10,3 10,8 12,9 

100 100 100 100 100 

Totale entrate competenze 

I 6.355 7.413 I (milioni di lire) 7.052 8.747 11 .317 

Numero indice . I 100 I 116 I 110 137 I 178 

Sette Comuni 

EN TRATE 1958 1959 
I 1960 I 1961 I 1962 

...---.----

1) Extratributarie 16, 1 18,8 15,5 16,5 17,4 
2) Tributarie ordinarie 47,8 53,9 41,0 39,3 39,9 
3) Supercontribuzioni 2,7 2,8 4,2 4,5 4,1 
4) Mutui passivi 22,2 12,4 26,4 32,9 34,8 
5) Altre entrate 11 ,2 12,1 12,6 6,8 3,8 

100 100 100 I 100 100 

Totale entrate competenze 
1.358 

I 
1.282 

I I (milioni di lire) 1.726 2.074 2.226 

Numero indice . I 100 I 94 I 127 I 152 163 
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Per quanto riguarda l'Amministrazione provinciale 
si nota una chiara prevalenza della finanza ordinaria 
sulla finanza straordinaria, una crescente e sensibile 
incidenza delle entrate extra-tributarie ed un andamen
to complessivo delle entrate in tendenziale ma limi
tata espansione. 

Per quanto riguarda il Comune di Verona, si nota 
invece una politica finanziaria indirizzata verso un 
ricorso sempre maggiore alla finanza straordinaria 
(particolarmente ai mutui passivi) mentre nella parte 
ordinaria, le entrate extra-tributarie, pur essendo con
siderevoli ed in progressivo aumento, incidono in mi
sura relativamente minore. 

La composizione percentuale delle entrate nei 7 Co
muni conferma sostanzialmente quella relativa al Co
mune di Verona. Lo stesso dicasi per quanto riguarda 
l'andamento delle entrate complessive che rivela un 
indice di espansione assai netto. 

*** 
Passando ad un esame più particolareggiato delle 

singole voci di entrata, osserviamo come, per quanto 
attiene le entrate extra-tributarie, (cioè fitti di terre
ni e fabbricati, utili di aziende e stabilimenti spe
ciali, interessi attivi, proventi e rimborsi diversi), a 
differenza di quanto si verifica nell'azienda dello Stato 
dove tali entrate hanno un peso poco rilevante (circa 
il 6 % delle entrate complessive) nell'economia delle 
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aziende pubbliche locali esse assumono un rilievo de
gno di nota. Tale rilievo pone in risalto, conseguen
zialmente, l'importanza della gestione patrimoniale 
nell'economia delle Amministrazioni pubbliche locali. 

La dinamica della gestione patrimoniale dei massi
mi enti pubblici locali della provincia di Verona, la 
Amministrazione provinciale ed il Comune di Ve
rona, si può agevolmente dedurre sulla scorta dei da
ti consuntivi esposti nel prospetto appresso riportato. 

Comune di Verona 

1956 1957 1958 1959 1960 
---- -

Lire ooo 577.000 816_000 1.169.000 1.331 _ooo 1.467.000 
---

N. Indice 100 141 202 231 254 

Amministrazione provinciale 

Lire ooo 791 _000 807.000 852.000 847.000 917_000 

N. Indice 100 102 108 107 116 

Abbiamo detto come l'imposizione tributaria costi
tuisca, ordinariamente, la principale fonte delle entra
te della Provincia e dei Comuni. Tuttavia è da osser
vare come le entrate tributarie dei Comuni differi
scono per la loro natura da quelle dell'ente Provincia; 
infatti mentre i Comuni hanno tipicamente le se
guenti fonti di entrate tributarie: 

1) imposte dirette 
imposta di famiglia; 
imposta l.C.A.P.; 
altre minori; 

2) imposte indirette (imposta di consumo); 

3) tasse, diritti diversi e contributi; 

4) sovraimposte e addizionali; 

5) compartecipazioni ai tributi erariali; 
la Provincia manca del gettito derivante dalla imposi
zione tributaria realizzata attraverso le imposte diret
te ed indirette, e pertanto la sua finanza, per quante 
concerne le entrate di natura tributaria, è alimentata 
essenzialmente attraverso gli istituti delle sovraimpo
ste, delle addizionali e della compartecipazione ai 
tributi erariali. 

La composizione in valori assoluti e percentuali 
delle entrate tributarie ordinarie dell'Amministrazio
ne provinciale di Verona, del Comune di Verona e 
dei 7 Comuni considerati, nonchè l'andamento delle 
stesse relativamente al quinquennio 1958-1962, risulta 
dai prospetti che seguono. 



COMPOSIZIONE DELLE ENTRATE TRIBUTARIE ORDINARIE 
(milioni di lire) 

Amministrazione provinciale 

1. - Addizionale sui redditi di 
R.M. cat. B e C/1 . . . . 

2. - Sovraimposta fondiaria sui 
terreni e fabbricati (limite 
legale) . . .. . .. . 

3. - Compartecipazioni ai tributi 
era riali 

4. - Diverse . . . 

Tot a I e 

Numero indice 

1958 

150 

312 

550 

26 

1.038 

100 

1959 

14,4 187 

30,0 337 

52,9 663 

2,5 27 

100 1.1 74 

113 

1960 1961 

15,9 201 16, 1 210 

28,7 357 28,6 725 

53,0 

2,2 27 2,1 6 
- ------

100 1.248 100 1.728 

120 166 

(Dati preventivi) 

1962 

12,1 250 13,3 

41 ,9 722 38,5 

45,5 893 47,6 

0,3 7 0,3 

100 1.872 100 

180 

- L'aumento sensibile, a partire da l 1961 , de lle sovraimposte fondiarie si spiega con il passaggio del l imite legale dal 10 % al 30 % per la sovra 
imposta su i terreni. 

- La compartecipaz ione ai tribut i erar iali è sul provento tasse au tomobilistiche, su l provento dell'addiz ionale 3 o/o ai tributi erarial i, provincia l i e co
munali e al gettito IGE. 

Comune di Verona 

1. - Imposte di consumo 
2. - Imposta l.C.A.P. 
3. - Imposte di famiglia 
4. - Sovraimposte sui terreni e 

fabbricat i . . . . . . 
5. - Compartecipazione ai tribut i 

eraria li 
6. - Diverse . . . 

Tot a I e 

Numero indice 

Sette Comuni 

1. - Imposte di consumo 
2. - Imposta l.C.A.P. 
3. - Imposte di fami glia 
4. - Sovraimposte sui terreni e 

fabbricati .. . . . . . 
5. - Compartecipazione ai tributi 

erariali 
6. - Diverse . . . 

Tot a I e 

Numero indice 

I 

1958 

1.325 51,4 

100 3,8 

500 19,4 

90 3,4 

330 12,9 

224 8,7 

2.572 100 

100 

1958 

225 34,6 

78 11,9 

124 19,0 

40 6,2 

112 17,3 

70 10,7 

649 100 

100 

1959 1960 

1.431 49,9 1.474 

140 4,8 150 

570 19,9 590 

103 3,') 115 

352 12,3 466 
266 9,2 295 

2.862 100 3.090 

111 120 

1959 1960 

239 34,5 246 
83 11,9 95 

131 19,0 133 

43 6,1 44 

118 17,0 120 
78 11 ,3 70 

692 100 708 

106 I 109 

1961 1962 
---

47,7 1.620 47,9 1.511 44,2 
4,8 150 4,4 140 4,0 

19,0 630 18,6 700 20,4 

3,7 159 4,7 171 4,9 

15,0 487 14,3 487 14,2 
9,5 335 9,9 408 11 ,9 

100 3.381 100 3.417 100 

131 132 

1961 1962 
--

36,8 270 33,0 301 33,9 
13,3 76 9,3 92 10,4 
18,8 141 17,7 166 18,6 

6,2 100 12,3 99 11, 1 

16,9 127 15,5 I 135 15,1 
9,8 103 12,5 95 10,6 

---

100 I 816 100 I 888 100 

I 125 I 136 
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Nei prospetti sopra riportati si desume, oltre alla 
differenza, già denunciata, nella natura delle entrate 
provinciali rispetto a quelle comunali, un ritmo di 
espansione che, sebbene non esattamente regolare a 
causa dei continui interventi legislativi (per esempio 
l'elevazione del limite legale per la sovraimposta sui 
terreni, l'abolizione dell'imposta di consumo sul vino, 
ecc.) che possono determinare modificazioni e squili
bri talvolta anche profondi, può essere valutato nel

l'ordine naturale del 5-10 % per anno. 

In particolare, per i Comuni, assumono rilievo le 
entrate derivanti dalle imposte di consumo (al lordo 
dell'aggio esattoriale) e dall'imposta di famiglia. Trat
tandosi di questé entrate sulle quali molto può signi
ficare il modo con il quale viene operata la politica 
tributaria locale e costituendo, come si è detto, tali en
trate, unitamente all'imposta I.C.A.P'., ben circa i due 
terzi delle entrate tributarie ordinarie, si comprende 
come esse vadano seguite con la massima attenzione 
dai responsabili della Amministrazione locale. Tutta
via tale attenzione, che deve essere giustamente ri
volta anche ai fini della giustizia tributaria, secondo 
la quale ogni contribuente è tenuto a corrispondere 
in relazione alla propria capacità contributi va, non 
deve porre riguardo esclusivamente alla determina
zione degli imponibili da accertare ovvero alla deter
minazione delle aliquote ma deve anche porre debita 

GIUSEPPE BRUNI 

attenzione ai riflessi che siffatte forme di prelievo della 
ricchezza possono esercitare nei riguardi dello svi
luppo della economia locale. 

*** 
Per quanto riguarda la finanza straordinaria, abbia

mo visto come essa si realizzi essenzialmente median
te le supercontribuzioni ed i mutui passivi. 

Come è noto le supercontribuzioni, ovvero la mag
giorazione, entro certi limiti, delle aliquote applicate 
alle sovraimposte sui terreni e sui fabbricati, alle im
poste di consumo, all'imposta sul valore locativo, ecc. 
sono consentite sotto determinate condizioni e con 
l'autorizzazione della G.P'.A. per il conseguimento 
del pareggio economico del bilancio. 

La finanza straordinaria della Provincia e dei Co
m uni si avvale anche, ed in misura notevole, del ri
corso all'indebitamento. 

Una analisi dell'indebitamento pubblico dimostra 
una chiara tendenza della politica finanziaria verso 
un ricorso sempre maggiore a tale forma di finan
ziamento. 

In particolare, tale politica appare decisamente attua
ta dal Comune di Verona e da altre Amministrazioni 
comunali, che sono indirizzate verso cospicui investi
menti in opere pubbliche fronteggiati da mutui pas
sivi. 

E' da rilevare, tuttavia, che, se il ricorso alla finanza 
straordinaria, attraverso la contrazione dei mutui, con
sente l'attuazione di una politica di investimenti su 
un piano assai più vasto di quello che non sarebbe 
consentito dal semplice ricorso ai mezzi ordinari di 
bilancio, l'indebitamento incide sull'economia della 
azienda pubblica, ed in misura spesso assai sensibile, 
mediante il carico degli interessi passivi e delle quote 
di rimborso del capitale che, d'altro verso, vengono a 
limitare le possibilità d'impiego dei mezzi ordinari di 
bilancio. 

Tuttavia va giustamente rilevato che se la spesa 
pubblica, finanziata con i mutui passivi, è rivolta ver
so investimenti produttivi, in correlazione si manifesta 
una espansione delle entrate, particolarmente di quel
le che trovano diretta fonte nell'economia locale, che 
può compensare od anche superare l'incremento di 
oneri dovuto ai mutui pass1v1 stipulati. 

*** 
Passando alla considerazione dell'aspetto della spe· 

sa pubblica ricordiamo ancora come lo schema, legato 
a concezioni giuridiche e contabili antiquate, del bi-



lancio finanziario dell'ente pubblico, mal si presti a 
fornire una chiara idea del significato funzionale del

la spesa. 

La classificazione delle voci di spesa in titoli ( effet
tive e per movimento di capitali), capi (ordinarie e 
straordinarie, facoltative e obbligatorie), ed in catego
rie (oneri patrimoniali, spese generali, ecc.) non con
sente di stabilire con immediatezza il costo effettivo 
di un determinato servizio reso alle collettività, in 
quello di un determinato investimento e può pertanto 
condurre ad errate interpretazioni del concetto di spe
sa pubblica. 

Dicevamo anche che, oggi più che mai, è sentita la 
necessità di un rinnovamento della struttura del bi
lancio . T ale esigenza, non potendo trovare forma di 
manifestazione negli schemi ufficiali stabiliti dalla 
legge, trova sfogo, presso un numero crescente di Am
ministrazioni, nella tendenza a formulare un bilancio 
interno nel quale, in analogia a quanto avviene per il 

bilancio dello Stato, le voci di entrata di spesa ( que

ste ultime in particolare) sono raggruppate con criteri 

di funzionalità ovvero con criteri economici. 

Inoltre già da parte di talune Amministrazioni v'è 

la tendenza a pervenire alla formulazione di una ve

ra e propria contabilità dei servizi, che dovrebbe con

sentire di giungere alla determinazione del costo dei 

servizi pubblici, nozione questa che - estremamente 

importante per giudicare del grado di convenienza 

economica di un dato servizio pubblico - oggi per 

la gran parte sfugge ai pubblici amministratori. 

Ciò premesso e con tutte le dovute e ben compren

sibili riserve, riportiamo in appresso dei prospetti nei 

quali è indicata, in valori percentuali ed in lire mi

lioni, la composizione della spesa pubblica relati va

mente al quinquennio 1958-1962 rispettivamente per 

l'Amministrazione provinciale di Verona, per il Co

m une di Verona e per i 7 Comuni. 

COMPOSIZIONE PERCENTUALE E IN VALORI ASSOLUTI (MILIONI DI LIRE) 
DELLE SOMME STANZIATE PER SPESE EFFETTIVE E PER MOVIMENTI DI CAPITALI 

Amministrazione provinciale 
Categorie di spesa 

a) Spese effett ive ordinarie e 
straordinarie: 
1) Oneri patrimoniali . . 
2) Spese genera li 
3) Spese per la san ità e 

l'igiene . . . 
4) Spese per la sicurezza 

pubblica . . . . 
5) Spese per le opere pub-

bliche . . . . 
6) Spese per la pubb lica 

istruzione . . . . . . 
7) Spese per l'agrico ltura . 
8) Spese per l'assistenza e 

la beneficenza . 
9) Spese per il culto 

1 O) Fondo di riserva 

Totale spese effettive 

b) Spese per movimenti di ca
pitali: 
1) Acquisto di beni , mutui 

attivi , ecc. 
2) Estinzione di debiti 

Totale spese di competenza 

Numero indice . . . 

1958 

218 

170 

361 

13 

410 

251 

117 

1.113 

-
-

2.614 

809 

40 

3.463 

100 

1959 
·-

6,2 176 5,4 

4,1 179 5,5 

10,4 383 11,7 

0,4 13 0,3 

11,8 493 15,0 

7,2 245 7,5 

3,3 132 4,1 

32,1 1.149 34,9 

- - -
- - -

------
75,5 2.789 84,4 

23,4 468 14,3 

1, 1 43 1,3 

100 I 3.300 100 

I 
I 

96 I 

1960 1961 1962 

190 5,1 265 7,8 319 8,0 
226 6,2 209 6,1 234 5,9 

385 10,4 409 11,9 514 12,9 

11 0,3 4 0,1 4 0,1 

1.124 30,5 443 12,9 453 11,5 

198 5,3 348 10,1 362 9,1 
154 4,2 152 4,4 295 7,4 

1.317 35,7 1.300 37,9 1.472 37,1 
- - - - - -
- - - - - -

--- ---

3.609 97,7 3.130 91,2 3.653 92,0 

27 0,8 239 6,9 232 5,8 
56 1,5 62 1,9 84 2,2 

3.692 100 3.431 100 3.969 100 

--

107 99 115 
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COMPOSIZIONE DELLE SPESE EFFETTIVE E PER MOVIMENTO DI CAPITALI 

(milioni di lire) 
Comune di Verona 

Categorie di spesa 
1958 1959 

I 
1960 1961 1962 

a) Spese effettive ordinarie e ----- -
straordinarie : 
1) Oneri patrimoniali 
2) Spese generali . 
3) Sanità e igiene . 
4) Sicurezza pubblica 
5) Opere pubbliche 
6) Pubblica istruzione 
7) Agricoltura 
8) Assistenza e beneficenza 
9) Culto 

10) Fondo di riserva . . . 

Totale spese effettive 

b) Spese per movimento di ca
pitali : 
1) Acquisto di beni, mutui 

attivi , ecc. 
2) Estinzione di debiti 

Totale spese di competenza 

Numero indice . . . . . 

Sette Comuni 

Categorie di spesa 

a) Spese effettive ordinarie e 
straordinarie: 
1) Oneri patrimoniali 
2) Spese generali . 
3) Sanità e igiene . 
4) Sicurezza pubblica 
5) Opere pubbliche 
6) Pubblica istruzione 
7) Agricol tura 
8) Assistenza e beneficenza 
9) Culto 

10) Fondo di riserva . . . 

Totale spese effettive 

b) Spese per movimento di ca

pitali : 
1) Acquisto di beni , mutui 

attivi, ecc. 
2) Estinzione di debiti 

Totale spese di competenza 

Numero indice . . . . . 
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798 12,6 
1.261 19,8 

650 10.2 
72 1, 1 

649 10,2 
932 14,7 

1 0,1 
574 9,0 

3 0,1 
- -

4.940 77,8 

1.138 17,9 
278 4,3 

6.356 100 

100 

1958 

92 6,9 
343 25,2 
221 16,2 

17 1,3 
203 14,9 
176 12,9 

1 0,1 
246 18,2 

2 0,2 
7 0,7 

1.308 96,6 

8 0,8 
35 2,6 

1.351 100 

100 

1.059 14,3 
1.424 19,3 

986 13,2 
91 1,2 

760 10,2 
913 12,4 

5 0,1 
709 9,5 

4 0,1 
- -

----- --

5.951 80,3 

1.061 14,3 
400 5,4 

--- - - -
7.412 100 

116 

1959 

89 7,0 
360 28,6 
178 14,2 

18 1,3 
162 13,0 
181 14,4 

2 0,1 
216 17,3 

2 0,2 
7 0,5 

1.215 96,6 

6 0,4 
39 3,0 

1.260 100 

91 

1.225 17,4 1.263 14,3 1.381 12,2 
1.510 21,5 1.759 20.1 1.720 15,2 
1.047 14,9 803 9,1 1.092 9,6 

98 1,3 86 0,9 89 0,8 
772 11 ,0 1.432 16,2 1.221 10,8 
516 7,2 1.273 14,4 1.375 12, 1 

6 0,1 14 0,1 4 0,1 
667 9,5 724 8,2 700 6,3 

6 0,1 10 0,1 10 0,1 
- - - - - -

5.847 83 7.295 83,4 7.521 67,2 

749 10,6 940 10,7 3.125 27,7 
458 6,4 513 5,9 581 5,1 

7.054 100 8.748 100 11 .318 100 

111 137 178 

1960 1961 1962 -
109 6,1 109 5,2 132 5,9 
417 23,9 440 21,2 519 23,4 
325 18,5 378 18,2 341 15,3 

19 1,0 7 0,3 45 2,0 
188 10,7 356 17,0 339 15,2 
337 19,2 443 21 ,2 470 21 ,2 

2 0,1 6 0,3 4 0,2 
222 14,6 229 10,9 240 10,8 

2 0,2 4 0,2 4 0,2 
8 0,5 11 0,5 13 0,6 

-·---~- -·-

1.629 94,8 1.983 95 2.107 94,8 

74 3,0 53 2,5 67 3,0 
40 2,2 51 2,5 51 2,3 

1.743 100 2.087 100 2.225 100 

129 153 163 



Pur con le riserve fatte più sopra, riserve che ci 
esimerebbero dal fare considerazioni che potrebbero 
essere rese non valide dai criteri con i quali i dati 
della spesa pubblica vengono esposti nei bilanci di 
previsione, osserviamo, tuttavia, come nelle Ammini
strazioni comunali la parte preponderante della spe
sa effettiva venga assorbita dalle spese generali per il 
funzionamento dell'azienda pubblica, dalle spese per 
la pubblica istruzione, per le opere pubbliche, per la 
assistenza e la beneficenza e come cospicui siano gli 
oneri patrimoniali costituiti prevalentemente dagli in
teressi pagati sui mutui passivi. 

Per contro nell'Amministrazione provinciale, an
che a motivo dei diversi fini istituzionali dell'ente, 
trovano posto preminente le spese per l'assistenza e 

la beneficenza seguite, ad una certa distanza, da quel
le per le opere pubbliche e da quelle per la sanità 

e l'igiene. 

*** 
Come abbiamo accennato all'inizio del presente arti

colo, scopo particolare dell'indagine svolta è quello di 
indicare le vie ed i mezzi dell'investimento pubblico. 
A tal fine, mediante la rielaborazione di dati e l'appo
sito raggruppamento di voci (articoli e lettere) appar
tenenti a differenti categorie di spesa, abbiamo deter
minato la entità degli investimenti lordi, per l'accre
scimento del capitale pubblico e per le infrastrutture 
economiche, stanziati ed effettuati dalla Amministra
zione provinciale e dal Comune di Verona nel trien

nio 1958-1959-1960. 

SPESE PER INVESTIMENTI LORDI STANZIATE ED EFFETTUATE 
(milioni di lire) 

Amministrazione provinciale 
1958 ,_. 1959 1960 

Stanziati 

I 

Effettuati Stanziati 

I 

Effettuati Stanziati Effettuati 
a) Per accrescimento del capi

tale pubblico . . . . . . 790 712 941 875 143 25~ 

680 __ 57_5 _1_ 644 555 1.300 2.453 
-- 1~1.401-1 

b) Per infrastrutture economiche 

Totali investimenti . . . 

Totale spese complessive 

Comune di Verona 

1.470 

3.463 

1.287 

I 3.464 

1958 

1.584 1.430 2.654 

3.300 3.612 3.692 5.317 

1959 1960 

Stanziati Effettuati Stanziati Effettuati Stanziati 

I 

Effettua ti 
a) Per accrescimento del capi

tale pubblico . . . . . . 
b) Per infrastrutture economiche 

Totali investimenti . . . 

Totale spese complessive 

2.892 
507 

I 
3.389 

6.356 

A conclusione di queste osservazioni sulla finanza 
locale e sulla spesa pubblica nella provincia di Verona, 
rileviamo come da parte degli enti pubblici locali, in 
ispecie da parte di quelli che hanno maggiore peso 
e maggiore responsabilità, vi sia una tendenza, che va 
vieppiù accentuandosi, verso gli investimenti, anche 
cospicui, per le infrastrutture economiche da realiz
zarsi mediante il potenziamento e lo sviluppo della 
rete elettrica, della rete dei trasporti extra-urbani, del
la rete stradale e delle vie idroviarie, dei canali indu
striali e di irrigazione, dell'istruzione professiona
le, ecc. 

I mezzi con i quali, si è inteso per il passato e si 
intende per il futuro fronteggiare tali investimenti 

190 
48 

238 

4.847 

913 243 308 286 
1.131 384 1.386 368 

I 

---
2.052 627 1.694 654 

7.414 5.489 7.052 6.265 

sono essenzialmente costituiti dal ncorso all'indebi
tamento. 

Tale politica trova giustificazione, anche a nostro 
avviso, nella possibilità di sostenere l'indebitamento 
(per gli interessi e per le quote di rimborso del capi
tale) attraverso la naturale espansione dei mezzi ordi
nari di bilancio provocata dalla produttività degli in
vestimenti realizzati. 

Indubbiamente, però, tutto ciò rappresenta uno sfor
zo ed un impegno notevole per gli enti pubblici locali, 
tesi, peraltro, al miglioramento qualitativo e quanti
tativo dei pubblici servizi, ma tale sforzo, che va com· 
preso ed assecondato, non potrà non essere ricompen
sato dai più fecondi risultati. 
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LE RUBRICHE 

CRONACHE CONSIGLIAR! 

SEDUTA DEL 20 NOVEMBRE 

L'assem blea è stata aperta dalla 
commossa commemorazione, da j1ar· 
te del presidente, di Gaspare Erzen, 
vittima - dell'odioso attentato dinami
tardo alla stazione cli porta Nuova. 
L 'avv . Gozzi ha poi ricordato la figu
ra. dello scomparso ing. Enrico Mat
tci, j1residente dell'E.N.l., esj1rimen
do infine la solidarietà delle poj1ola
zion i veronesi per i colpiti dal terre
moto nel meridione. 

Iniziata la discussione dell'o.d.g., 
il vice-presidente, prof. Sandri, ha 
illustrato la delibera cli Giunta -
poi ratificata dal Consiglio - rela
tiva a/l'aumento del caj1itale sociale 
della socil'tà per l'autostrada del 
Brennero, dando informazion i su l 
progetto j1er la grande arteria e 
annunciando che i primi lavori a
vranno inizio nel 1963. La seconda 
delibera riguardava l'autostrada "Se-
1enissima" per una convenzione, ap
fJrovata, relativa al raccorcio cli Vero
na-est, con garanzia fidejussoria da 
parie della Provincia j1er l'importo 
di 130 milioni, quolli-parte nel mu
tuo che la società andrà ad accendere 
jxr il finanziamento dell'opera. L'av-
1;ocato Gozzi, concludendo la seduta, 
ha riassunto i termini della questione 
presentando la delibera relativa alla 
modifica dello statuto del consorzio 
jJer l'Università, premessa j1er la fir
ma di una convenzione con l'Univer
sità cli Padova per l'istituzione a Ve
rona di una facoltà cli economia e 
commercio sezione staccata cli quel-
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l'ateneo. L'avv. Gozzi ha notato co
me la risoluzione j1er l'accordo con 
l'Università di Padova sia derivata 
dal f1ericolo della lunga remora al 
riconoscimento da parte dello Stato 
dell'Università di Verona, e f1er tu
telare gli interessi delle centinaia di 
studenti e delle loro famiglie . Il vo
to per la delibera è stato positivo da 
parte cli tutti i gruj1pi, escluso quel
lo del PCI, che si è astenuto. 

SEDUTA DEL 28 NOVEMBRE 
Af1renclo il lavori, l'avv. Gozzi ha 

inf armato l'assemblea eh.e in mattina
ta. aveva j1roceduto alla firma, insie
me con il Sindaco prof. Zanotto, 
della convenzione jJer la facoltà di e
conomia e commercio con il rettore 
clell' Università di Padova prof. Fer
ro; in j1recedenza il senato accade
mico dell'Università e il consiglio cli 
amministrazione della stessa avevano 
proceduto alla modifica dello statu
to dell'ateneo j1er rendere possibile 
la convenzione con Verona. Il Con
siglio ha poi affrontato l'esame del 
progetto esecutivo per la nuova sede 
clell' Istituto provinciale cli assistenza 
all'infanzia, a;bprova.nclolo; esso deri
va dal progetto segnalato al concor
so bandito dalla Provincia e siglato 
"Collina verde", firmato dagli archi
telli D'Alberto, Cecchini e Paglia
lunga, cui sono state apportate, per 
rendere più comodi e funzionali i 
servizi, delle modifiche illustrate al
l'assemblea. dallo stesso presidente, 
dall'assessore ali' assistenza signora Pt
cotti Ligabù e dall'assessore ai lavori 

pubblici ing. Tom elleri. La caj1acità 
ricettiva sarà cli 220 posti letto, il 
costo su.J1eriore ai 'WO milioni. Tra 
le altre delibere apj1rovate in chiu
sura. della seduta quella relativa al
l'istituzione del servhio di medicina 
socia le, che si articola in centri per 
la jJrcvenzione delle 111alatlie sociali. 

SEDUTA DEL PRIMO DICEMBRE 
Primo argomento a.J1f1rovato è sta

to quello riguardante la concessione: 
di acconti sui futuri miglioramenti 
per il persona.le clifJCnclente, nella 
misura di 60 mila lire pro ca.pite f1er 
i funzionari della carriera direttiva 
e cli lire <10 mila per gli altri; la 
data cli decorrenza j1er il nuovo trat
ta mento che deriverà dalla revisione 
tabellare è stata fissata. al I 0 luglio 
1962. Per il personale è stata concessa 
anche l'indenn ità invernale. Il Con
siglio ha fJoi approvato il nuovo trat
tamento economico agli insegnanti 
ordinari e incaricati dell'Isttuto tec
nico agrario e della Scuola di avvia
m en to f1rofessionale a tipo agrario. 
Successivamente ha aj1provato lo sta
tuto del Centro di addestramento cli 
Caprino, istituto da un consorzio al 
quale, oltre alla Provincia, parteci
pano i Comuni di Caprino, Affi, Bar
dolino, Cavaion, Ferrara, Rivo li, San 
Zeno di Montagna, Lazise e Torri 
ciel Benaco; il provvedimento è sta
to completato con la delibera re la
tiva all'acquisto dell'area . Poi l' as
semblea ha. deciso la concessione di 
contributi j1er 72 milioni per l'ac
quisto di attrezzature e macchinari 



occorrenti ai centri di addestramento 
professionale, e di IO milioni quale 
contributo nelle sjJese di gestione di 

alcuni di questi centri. Il jJresidente, 
illustrando la delibera, ha messo in 

evidenza i motivi che giustificano la 
so/J/Jress ione della Scuola professio
nale a ti/Jo agrario e colonia agri
cola di Marzana, sorta nel 189 1 e or
mai non jJiù adeguata ai temfJi . Che 
il fJrovvedimento non comfJorti me

nomazione alcuna /Jer gli interessi 
dell'agricoltura, ha subito jJrecisato 
lo stesso avv. Gozzi jJresentando la 
delibera che istituisce il Centro di i
niziative agricole, che jJrovvederà al
la creazione di centri /Jer l'assistenza 
tecnica agricola nelle zone più de
presse della provincia, all'organiZza
zione di un servizio mobile di assi
stenza tecnica nel ca.mfJo della mec
canizzazione agricola. e alla. costitu
zione di un ufficio studi agrari con 
circoli e biblioteche agra.rie in peri
feria. , nonchè alla costituzione di un 
fondo per contributi ad iniziative 
cultura. li e tecniche promosse da. as
sociazioni di giovan i agricoltori. Con
tributi /Jer 30 m ilioni sono sta.ti poi 
stanzia.ti jJer il risanamento delle ca
se rurali. Approvati il regola.mento 
per il funziona.mento del centro cli 
fecondazione artificiale e due delihe
re sulla. caccia, l'assemblea ha chiuso 
la seduta. ratificando l'atto di transa
zione con la SA ER relativo alla. ge
stione del servizio utofilovia.rio . 

SEDUTA DEL 5 DICEMBRE 

La delibera riguardante la destina
zione dell'area. dell'e x-scuola di Ma.r
za.na a. secondo com/Jlesso ospedalie
ro psichiatrico, con incarico del re la
tivo progetto al jJrof. Daniele Ca.la.
bi, che lo dovrà completa.re nel ter
mine di sei mesi, è sta.la. al centro 
dell'int eresse della. riunione. Il jJresi
dente ha riassunto i termini del pro
blema. ricordando come, nella. seduta 
del 7 aprile 1962, il Consiglio avesse 

apjnovato il progetto dell'ospedale 

di San Floriano, il primo dei due 
mediante i quali la Giunta ha pen
sato di risolvere radicalmente il pro
blema dell'assistenza psichiatrica; /Jer 
San Floriano il costo jJreventivalo è 
di un miliardo e mezzo e la ca/Jacità 
ricettiva di 700 posti letto. Per il 
secondo complesso la scelta dell'area 
è caduta su Marzano. per varie ra
gioni: la vicinanza alla. città, la fa 
cilità delle comunicazioni, il sano am
b iente co ll inare ed altri. Il secondo 
comjJ lesso ospedaliero sarà destinato 

ad ospitare gli am1na lati di breve 
degenza, con una cafJacità ricettiva 
di ci'l'Ca 600 jJosti letto. Per l'area 
rli San Giacomo è stato raggiunto un 
accordo con gli Istituti osjJedalieri 
di Verona che intendono costru ire 
in borgo Roma il loro secondo com
jJlesso; l'Amministrazione jJrovinciétle 
cederà un'area di 100.000 metri qua
drati esaminando jJoi con il Comune di 
Verona le jJossibiltà di varian ti del 
fJiano regolatore jJei la destinazio
ne ad area fabbricabile dei vasti ap
jJezza.men ti di terreno che la Provin
cia jJotrà cedere per costituire il pia
no finanziario necessario alle sue 
grandiose realizzazioni osjJeda.liere . 
che fJer Marzano. comjJortera.nno un 
01wre di oltre due miliardi. Sull'a
rea ceduta a.gli Istituti osjJedalieri la 
Provincia costruirà un re/Jarto neu
ro/Jsichiatrico di 130 fJosti letto. 
L'a.mfJio quadro de lle rea lizzazioni 
osjJedaliere si comjJlet,i con la cessio
ne a.gli stessi Istituti della JVIaternità 
provinciale, il cui reparto jJrincipa. le 
verrà costruito in borgo Trento, su 
terreno jJrospicenle via Mam eli e con 
ingresso in via Sacchi, e un secondo 
re/Jarto in borgo Roma. La delibera. 
ha ottenuto l'unanime ajJjJrovazione 
del Consiglio, che ha jJoi jJroseguito 
i suoi lavori approvando l'aument o 
di dotazione de l cafJitale dell' Azien
da jJrovinciale tra.sjJorti p er la sede 
degli uffici a jJorta Vescovo ( 45 mi
lioni di spesa), e delib ere riguardan
ti l' Istituto regionale per lo svi lup
po economico e sociale. 

SEDUTA DEL 12 GENNAIO 

!lpjnova te, all'inizio, delle delibe
re attinenti a iniziative per l'indu
strializzazione a Villa.franca, S. Pie
tro di Morubio, S. Martino e Colo
gna, il Consiglio ha dato la. sua ap
provazione a delibere minori, e quin
di ai seguen ti progetti de l piano di 
provincializzazione delle stra.de : Ri
voli-confine di Brentino, San Bortolo
Bolca., Pissarotta-Vajo Cracco, Furna
ne-Af azzurega, lvfozzurega-Cavalo, Ca
va lo-F asse, N egra.r-M azzano-F ane-C or
rubio, 1'1a.ra.no-Cerna-S. Anna. d'A l
faedo , Torrente Alpone-M onteforte
S. Giovanni Ilario ne-Vestenanuova
Bolca. . Infine sono sta.ti approvati con
tributi ai Comuni per opere di si
stemazione stradale per un comp lesso 
di L. 70.485.000. Sono state discusse 
due interpellanze, una de l gruppo so
cialista sulla situazione cli crisi ai Ma
gazzin i genera. li, e una del gruppo 
comunista sulla situazione del perso
na. le dell'APT. 

ALLA LOGGIA 
DI FRA' GIOCONDO 

Il dottor Renato Luzi ha lasciato la 

carica di segretario generale della Pro
vincia. Il 28 novembre, conclusa la se
duta del Consiglio, l'Amministrazione 
gli ha rivolto un caloroso commosso 
saluto, presenti anche esponenti delle 
passate amministrazioni , come l'ex 
presidente avv. Buffatti, e funzionari in 
quiescenza, tra cui i l comm. Ghedini. 
L'on. Gozzi ha letto un cordialissimo 
indirizzo di saluto e di augurio per il 
dottor Luzi ricordando la sua appassio
nata e intelligente attività spesa in tan
ti anni di dedizione alla Provincia, ri
chiamando specialmente le virtù per
sonali del dottor Luzi , la sua mitezza 
ed equanimità e la sua viva sensibilità. 
Il presidente ha rievocato i lunghi an
ni di servizio del segretario generale 
che assunse la carica nel 1953, dopo 
essere stato vice segretario dal 1936 
alla Provincia di Verona e, prima, dal 
1930, di Pisto ia. Infine l'avv. Gozzi, at
testando al dottor Luzi la grande affet
tuosa riconoscenza del Consiglio, gli 
ha offerto la medaglia d'oro di bene
renza fatta coniare dalla Provincia. Al
tre calorose espressioni di ringrazia
mento e di augurio sono poi venute 
dall'avv. Buffatti , che ha ricordato !a 
fedeltà, la dedizione, la competenza e 
la bontà del dott. Luzi , il quale, infine, 
con voce velata dalla commozione che 
lo aveva stretto ricevendo \'abbraccio 
del presidente, ha risposto assicurando 
che imperituro sarebbe rimasto il ri
cordo del lavoro svolto e delle amici
zie da esso rese possibili . Il dottor 
Luzi ha concluso, assai applaudito, af
fermando che intendeva esteso a tutto 
il personale dipendente l'alto elogio 
che gli era stato testimoniato. 
Nuovo segretario generale della Pro
vincia è il dottor Giuseppe Pattaro, al 
quale \'avv. Gozzi , aprendo i lavori del 
Consiglio provinciale del primo dicem
bre, ha rivolto, a nome della Giunta 
e dell'intera assemblea, il più cordia
le benvenuto, dicendosi certo della più 
fruttuosa collaborazione avvenire. Ha 
risposto il dottor Pattaro ringraziando 
per l'augurio e associandosi con sen
tite espressioni all 'auspicio di una fe
conda collaborazione. Il dottor Patta
ro proviene da Cuneo, della cui Am
ministrazione provinciale era il segreta
rio generale dal 1959, e conosce assai 
bene la nostra Provincia essendone 
stato vice-segretario generale dal 1954 
al 1958. 
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IL BILANCIO DI PREVISIONE 

Al Consiglio provinciale, riunito il 
20 febbraio alla loggia di Fra' Gio
condo, è stato presentato dalla Giun
ta il bilancio di previsione per l'e
sercizio finanziario 1963, approvato 
nella success iva seduta. 

Lo stato di previsione de lle entra
te, in confronto alla previsione del
l'esercizio precedente, e così determi
nato : parte ordinaria e ricorrente: 
rendite patrimoniali: 1962: 288 mi
lioni 744. 120 - 1963: 221.62 1.800 
(- 7.122.320) ; proventi degli stabili
menti e istituti provinciali: 1962: 866 
milioni 720.240 - 1963: 916.88 1.800 
( + 30. 161.560) ; entrate tributarie : '62: 
2.11 5.820.035 - 1963: 2.465.529.500 
( + 349.700.465) ; contributi, concorsi e 
proventi vari : 1962: 365.694.855 -
1963: 393.957.700 ( + 28.262.845) ; 
quote riscossione crediti in conto ca
pitale: 1962: 39.501.820 1963: 
39.776.200 ( + 274.380). In tota le : 
1962: 3.636.48 1.070 - 1963: 4 miliar
di 037.767.000 ( + 401.285.930). 

Parte straordinaria: realizzi patri
moniali: 1962: - ; 1963: 495.000.000 
( + 195.000.000) ; mutui: 1962 : 283 
milioni 500.000 - 1963 : 75.000.000 
(- 208.500.00). 

Totale genera le: 1962 : 3 miliardi 
919.981.070 1963 : 4.607.767 .000 
( + 687.785.930). 

L'incremento medio de lle entrate 
ordinarie e ricorrenti risf1etto all'eser
cizio 1962 è di rica 1'113. Per ciò 
che riguarda i proventi degli stabi
limenti e istituti provinciali, va ri-

RUBRICHE 

cordato che essi sono costituiti qua
si totalmente dalle rette osjJedaliere 
e dai diritti per le prestazioni ese
guite a favare dei privati. Il gettito 
delle rette ospedaliere è stato previ
sto senza tener conto de l loro ade
guamento al maggior costo dei servi
zi. L a Giunta si propone, ottenuta 
sul progetto di bilancio l'approva
zione de l Consiglio, di dare corso ai 
provvedimenti relativi all'aumento 
delle rette ne lla misura illustrata nel
l'esame dei bilanci dei singoli stabi
limenti. Le maggiori entrate che co
stituiranno riaccert.amenti ne l corso 
dell'esercizio, saranno destinate a co
prire le maggiori <fJese per i nuovi 
e maggiori interventi che la Provin
cia intende attuare nel settore del
l'assistenza e beneficenza. 

Il gettito de lle sovrimposte, delle 
addizionali e delle compartecipazioni 
ai tributi erariali, che costituisce l'os
satura del bilancio, è stato previsto 
nella somma compll'ssiva di lire 2 mi
lioni ·i65.529.500, così ripartita: so
vrimposta terreni : aliquota 353 (li
re 529.186.000 con riduzione aliquota 
terreni montani per lire 7.300.00) 
lire 521.886.000; sovraimposta fab bri
cati: aliquota 11 3. lire 439 milioni 
615.000; addiziona le R.M.: lire 450 
milioni; compartecipazione tasse au
tomobilistiche: lire 280.000.000; com
partecipazione ICE: lire 225.000.000; 
compartecij;azione addizionale ECA : 
lire 460.000.000; compartecipazione 
I CE in sostituzione addizionale RA: 
lire 76.538.000; tasse occupazione spa
zi ed aree pubbliche: lire 10.000.000; 

diritti e contributi vari : lire 2 mi
lioni 490.500. Il comf1lessiuo maggior 
gettito delle entrate tributarie pre
i•isto di circa lire 350.000.000, cor
risponde a un incremento medio, ri
sjJetto alle previs ioni dell'esercizio 
1962, di circa il 16,603 L'incremen
to é dato da: sovrimposta fondiaria 
lire 106.000.000, addiziona le sui red
diti di RM lire 90.000.000, comparte
cipazione sui tributi erariali lire 149 
milioni, tassa di occupazione spazi ed 
aree pubbliche lire 5.000.000. 

Il minor gett ito de lla sovrimposta 
terren i è dovuto oltre che all'accen
nata riduzione dell'aliquota da ap
plicare nel 1963 per i terreni mon
tani e di bonifica m ontana (25%) se
condo la delibera del Cons iglio 
provinciale, anche alle esenzioni de
rivanti da ll'app licazione della legge 
.1ul "Piano verde" e di que lla sui 
redditi minimi. 

Il ritmo d'incremento dei mezzi di 
bilancio consente di non ricorrere, 
anche per il 1963, ad inasprimenti 
tributari di competenza provinciale. 
L'equilibrio e la stabiltà de l bilan
cio, per effe tto del continuo dila
tarsi delle spese e de lla limitata ela
sticità de l sistema finanziario provin
ciale, richiedono una maggiore par
tecipazione alle en trate tributarie del
lo Stato.: in tal senso va considerata 
la richiesta dell'Unione Province ita
liane in occasione dei jJrovvedimenti 
in corso per il rijJianamento dei bi
lanci comuna li e provinciali, circa 
l'attribuzion.e alle Province ed ai Co-



nmni del 4% dell'incremento del jJro
vento complessivo dell'IGE. 

Ed ecco lo stato di fJrevisione de l
le uscite rajJportato all'esercizio pre
cedente: 

parte ord.inaria e ricorrente: one
ri fJatrimoniali: l 962: 319.570 .. 400 -
l 9 G 3: 370.323.600 ( + 50.753.200); 
spese genera li : 1962: 233.655 .91 5 -
l 963: 334.596.300 ( + 100.940.415); 
sanità ed igiene: 1962: 469 .464.065 -
1963: 492.061.300 ( + 22.597.235); si
curezza pubblica: 1962: 4.000.000 -
1963: 4.000.000; opere pub bliche: 
1962 : 115.814.990 - 1963: 478.068.540 
( + 62.253,550); istruzione fJUbblica: 
1962: 309.064.335 - 1963: 334.022.250 
( + 24.957.915); agricoltura, industria e 

commercio: 1962: 129.524.105 - 1963: 
206.11 9.300 ( + 76.595.195) ; assisten
za e benefi.cenza: I 962: l.471.878.80·0 
- 1963: l.626.6 1'1.680 ( + 154.735.800) ; 
quote pagamento debiti in conto ca
pitale: I 962: 46. 700.000 I 963: 
34.000.000 (- 12.700.000); quote ca
pitali in conto ammortamento mu
tui: 1962: 74.608.380 - 1963: 80 mi
lioni 786.000 ( + 6. I 77.620). In tota
le: 1962: 3.474.281070 - 1963: 3 mi
liardi 960.592.000 ( + 486.310.930). 

Parte straordinaria: uscite finanzia
rie con mezzi ordinari di bilancio: 
1962: 162.200.000 - 1963: 77.175.000 
(- 85.025.000); uscite finanziate con 
mezzi straordinari: I 962: 283.500.000 
- 1963 : 570.000.000 ( + 286.50·0.000). 
Totale generale: 1962: 3.919.981.070 
- 1963: 4.60·7.767.000 ( + 687.785.930). 

Il complesso delle spese ordinarie 
e ricorrenti rispecchia nelle sue com
ponenti fisse e variabili l'effettivo 
fabbisogno necessario per l'assolvi
mento dei seroizi e dei compiti del
la Provincia. L'aumento medio di 
tali spese risulta di circa il I 43 ed 
è dovuto sia all'andamento crescen
te dei costi che all'espansione dei ser· 
viz i provinciali. La spesa del perso
nale ( L. 1.446.000.000) senza tener 
conto del fondo di 70 milioni per i 
futuri miglioramenti economici, rap
jJresenta circa il 363 della spesa com
plessiva e si riferisce a 1.146 unità 
con un costo medio di 1.261.000 li
re . I consumi (L. 2.034.000.000) rap
presentano il 543 circa della spesa 
complessiva; l'aumento rispetto alle 
previsioni del 1962 è di circa 230 
milioni ed è dovuto in parte alla 
maggiore spesa jJer f orniturc e lavori 
e in parte ai maggiori interventi per 
contributi e sovvenzioni nei diversi 
settori di attività della Provincia. Per 
gli oneri finanzii.n e di ammorta
mento si ha un importo previsto di 

L. 410.000.000 che rappresenta circa 
il 10% della spesa complessiva, con 
nn aumento di circa 45 milioni ri
spetto al 1962. 

Oneri jJatrimoniali. Gli interessi in 
conto ammortamento mutui (lire 
280.000.000), si riferiscono ad un debi
to cafJitale dz lire 4.565.550.000 in 
corso di estinzione . I mutui in corso 
di perfezionamento e di assunzione 
che non entrano in ammortamento 
nel 1963, ammontano complessiva
mente a lire 2.247.921.000; in tale im
jJorto è compreso anche il mutuo per 
il comjJ /etamento del piano di pro
vincializzazione delle strade comuna
li . ComjJlessivamente la. situazione de
bitoria in linea di capitale risulta di 
lire 6.813.471.00-0. In tale situazione 
debitoria non è compreso il pro
gramma. di finanziamento per l'at
tuazione del nuovo complesso osjJe
daliero psichiatrico. 

La situazione della disponibilità 
dei asfJit i delega.bili P. migliorata ri
spetto al 1962, per effetto dell'incre
mento dei cespiti stessi costituiti dal
la sovrimposta fondiaria e dalla com
partecipazione alle tasse automobili
stiche (303 riservato ai mutui per 
la provincializzazione delle strade). 
In base ai dati di bilancio, la. di
sponibilità per ulteriori garanzie è 
di circa 390 milioni, che consentono, 
mediamente, operazioni per un impor
to di circa 5 miliardi. Il prevedibile 
futuro incremento di tali cespiti, in
tegrato dalla possibilità di garanzie 
ipotecarie e fidejussorie, consentirà 
di operare i necessari finanziamenti 
per l'esecuzione deile opere e dei 
lavori straordinari programmati. Il 
problema collaterale delle possibilità 
dei bilanci futuri di sojJportare i mag
giori oneri di _ ammortamento relativi 
a tali finanziamenti, è un prnblema 
che si inquadra ;n quello generale del
l'auspicata e fn-eve dibile maggiore e
lasticità del sistema finanziario, e che 
in parte potrà trovare soluzione an
che nel piano delle conversioni patri
moniali che la Provir.cia intende a(
tuare. 

Qualche osservazione sugli altri ca
pitoli di spesa.. Nel settore della sa
nità ed igiene, per la gestione dei 
sanatori provinciali è previsto per il 
1963 uno sbilancio di lire 40.575.000. 
Dall'e laborazione dei da.ti di bilan
cio, risulta un costo medio di degen
za di lire 2.800, in base al quale la 
Giunta si propone di aumentare la 
retta in questa misura: classe 3a da 
lire 2.300 a lire 2.650; classe 2a da 
lire 2.400 a lire 2.800; classe I a da 

lire 2.500 a lire 3.200. Con tale au
mento il disavanzo di gestione si ri
durrà di circa 30.000.000. La gestione 
dei laboratori prov inciali per il ser
vizio ricerche e jJer il servizio disin
fezioni, presenta uno sbilancio a ca
rico jJrovinciale di lire 25.704.700 .. 

Nel settore delle opere pubbliche, 
si nota che la spesa per la manuten
zione delle strade provinciali, com
jJrese quelle fJrovincializzate a tutto 
il I o luglio 1963, è stata prevista in 
bilancio in comjJlessive lire 392 milio
ni 400.000, di cui lire 34.000.000 per 
lavori straordinari ricorrenti (segna le
tica ecc.). Nel suo comjJlesso, la spe
sa di manutenzione è di lire 366.00-0 
al chilometro, con una sensibile ri
duzione rispetto agli anni precedenti; 
tale costo dovrebbe essere suscettibile 
di ulteriore riduzione con il nuovo 
piano di manutenzione predisposto 
dall'ufficio tecnico e che, in via spe-
1·imenta.le, sarà attuato quanto prima 
in una zona campione. 

Le voci di spesa per il settore del
l' isli:uzione pubblica sono le seguen
ti: istituti d'istruzione statale lire 
141.533.000, istituto tecnico agrario 
provinciale lire 92.3 19.370, scuola di 
ostetricia 7.212.380, contributo al con
sorzio universitario lire 36.000.000, 
contributi a istituti superiori di istru
zione lire 13.307.500, contributi a 
scuole e centri professionali lire IO 
miloni 850.000, contributi di legge 
lire 11.456.000, contributi per inizia
tive varie lire 7.344.000, borse di stu
dio lire 5.000.000, manutenzione fab
bricati lire 9.000.000. In totale lire 
334.022.250. 

Lire 1.626.614.680 sono previste per 
la spesa relativa all'assistenza e be
neficenza. Per ciò che riguarda l'o
spedale psichiatrico, la gestione è pre
vista nelle seguenti risultanze: spese 
di ges tione lire 850.416.160, ricavi di 
gestione lire 1·68.019.920, sbilancio a 
carico della Provincia lire 682 milio
ni 396.240, maggiore di lire 52.000.000 
circa a quello previsto per il 1962. 
Questa maggiore spesa è dovuta es
senzialmente ai maggiori oneri per il 
personale. Le rette praticate per l'o
spedale psichiatrico non sono ade
guate al costo di degenza, ma il pro
blema del loro adeguamento ha scar
sa incidenza sul risultato della ge
stione, per il limitato numero di ri
coverati a carico terzi. Su 405 mi
la presenze, infatti, ben 380.000 so
no a carico della Provincia. Comun
que verrà proposto un aumento delle 
rette nella seguente misura: classe 
3a comune da lire 1.350 a lire l.500, 
classe 3a speciale da li?e l.450 a lire 
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1.600, classe 2a da lire l.600 a lire 
1.800, classe I a da lire l.750 a lire 
2.000. 

Uno sbi lancio d i lire 40.066.240 è 
previsto per la gestione dell' IPA I . 
Per la M.aternità proviniale lo sbi
lancio - di lire 59.055.200 - previ
sto f1er il 1963, è maggiore di lire 
22.600.000 rispetto al 1962, per il 
maggior onere del personale e la 
maggiore spesa per i medicinali e i 
materiali di medicazione . Il costo di 
degenza è di lire 4.127, sensibilmente 
superiore alle rette praticale presso 
l'ospedale. In relazione a ciò, la Giun
ta proporrà l'aumento delle rette nel
la seguen te misura: classe comune 
da lire 2.650 a lire 3.300, classe 2a 
da lire 3.000 a lire 3.600·, classe 3a 
da lire 3.500 a lire 4.000. Con tali 
aumenti, che sono inferiori a. quelli 
/Jraticati da. ospedali di eguale cate
goria., e con il presumibile incremen
to delle clegenri.e, la. gestione potrà es
sere riportata. a.cl unll situazione di 
equilibrio. 

Infine le spese stra.ordina.rie. Nel
l' imj1ostazione di questa. parte, la. 
Giunta ha. tenuto conto so lo delle 
spese riguardanti opere ed iniziative 
che sa.ranno realizza.te o che avran
no inizio di realizzazione ne l corso 
dell'esercizio. Il complesso di ta li spe
se amm onta. a. lire 647. 175.000 e si ri
ferisce ai seguen ti settori : assistenza 
e benefìcenia: costruzione nuova se
de IPA I lire 415.COO.OOO, istru zione 
·pubblica: attrezzature istituto tecnico 
"Lorgna" lire 60.000.000; trasporti : 
i11tegra.zione gestione A.P.T. lire 75 
milio ni; sviluppo agricolo-industriale 
e quali ficazione professionale lire 77 
milioni 175.000. To ta.le genera.le lire 
617.1 75.000. 

LA DISCUSSIONE 

SEDUTA DEL 20 FEBBRAIO 

La tornata. de l Consiglio s'è aper
ta. con la rinnovata. testimonianza di 
solidarietà e di fra.t erno cordoglio 
all'assessore comm. Dalli Cani, il cui 
figlio, f1adre Giovanni, de lla Congre
gazione Stimatina, è rima.sto vitt ima 
di una. sciagura ne lla qua le hanno 
perso la vita anche altri due giovani 
sacerdoti, padre Luciano Zul iani e 
padre Carlo B ellini. A lle famiglie 
delle vittime l'on. Gozzi ha. esjJresso 
le condoglianze sue e del Consiglio, ri
cordando quindi con commosse e
sj1ressioni la. figura del rag. Armanrlo 
Fasoli, economo del Consorzio anti
tubercolare , fede lissimo servitore del
la Provincia in lunghi anni di afJ -
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IL RIASSUNTO DEL BILANCIO DI PREVISIONE PER IL 1963 
ENTRATE 

effettive 
rendite patrimoniali 
proventi, rimborsi e concorsi 
stabilimenti provinciali 
tasse, diritti e sovrimposte 
TOTALE entrate effettive 
movimento di capitali 
contabilità speciali 

L. 221.621.800 
L. 391.484.700 
L. 916.881 .800 
L. 2.468.002.500 

TOTALE ENTRATE 

L. 3.997.990.800 
L. 609.776.200 
L. 1.985.020.220 
L. 6.592.787.220 

USCITE 
spese effettive 
oneri patrimoniali 
spese generali 
sanità ed igiene . 
sicurezza pubblica 
opere pubbliche . 
istruzione pubblica 
agricoltura, industria, commercio 
assistenza 
TOTALE spese effettive 
movimento di capitali 
contabilità speciali 

jJassionato ed intelligente lavoro che 
lo videro anima autentica di molte
f1lici iniziative assis tenziali promosse 
dal Consorzio. L 'avv. Gozzi ha rin
novato alla famiglia dello scomparso 
il vivissimo cordoglio della Giunta 
e del Consiglio, commemorando in
fine il dottor Adolfo Ferrari, che fu 
presidente dell'Ordine dei veterinari, 
e dell'ex-presidente del Consiglio on. 
Tambroni. 

Il jJresidente ha introdotto l'esame 
del conto consuntivo accennando al
la relazion e programmatica f1reclisp o
sta dalla Giunta, nella qua le, anzi
tutto, si sottolinea come il 1963 sarà 
l'anno del compimento di gran di i
niziative già j1redisf1oste da l Consi
g lio, che avranno n otevolissimo ri
salto sojJrattul:to nel settore dell'assi
stenza sanitaria. L'aV11. Gozzi ha so t
tolineato come il 1963 si f1resenti as
sai imjJegnativo anche dal punto rli 
v ista f1olitico, per il dibattito sul
l'articolazione degli interventi di or
gani regionali e local i, nella vasta 
azione intraj1re.1a per avviare ed ar
monizzare le iniziative volte allo svi
luppo economico e industriale, nel 
cui quadro la Provincia si j1one co
me jmnto dinamico di convergenza. 
Il fJ residente ha comj1iuto poi una 
lunga disamina illustrativa degli in
terventi nei singoli settori di attività, 
concludendo con l'auspicio che nel 
quadro del previsto ordinamento re
gionale si .realizzi quel decentramen-

L. 370.323.600 
L. 334.569.330 
L. 492.061 .300 
L. 4.000.000 
L. 553.068.540 
L. 394.022.250 
L. 283.321.300 
L. 1.646.614.680 

TOTALE USCITE 

L. 4.077.981.000 
L. 529.786.000 
L. 1.985.020.220 
L. 6.592.787.220 

to amministrativo che varrà a stabi
lire un g iusto equilibrio nella sfera 
della pubblica amministrazione, va
lorizzando in jJieno g li enti locali e 
sojJrattutto le Province . 

Quindi l'assessore alle finanze, avv. 
M. irandola, ha illustralo la jJarte 
squisitamente tecnica del bilancio di 
j1revisione, sottolineando in partico
lare come sia cosfJicua la mole de lle 
realizzazioni rese jJossibili senza alte
rare la struttura finanziaria de ll'en
te e osservando come il bilancio ri
fletta anche l'operosità dell'economia 
veronese e il suo j1rogressivo svilup
f10 , consentendo altresì. ulteriori im
jJonenti iniziative nel settore. 

Lavagnol i (PC I ) ha imjnllato al 
bilancio una carenza d i iniziative ve
ra.mente rinnova.trici, lamentando i
noltre che la Giunta non abbia fat
to cenno de i problemi di fondo che 
riguardano l'autonomia degli enti lo
cali; annunciando il voto contrario 
del suo gruppo, il consigliere ha giu
stift.cato questo atteggiamento ne lla 
mancanza, da lu i individuata, di un 
dinamismo al cosjJetlo di j1roblemi 
anche di annosa origine. 
Castagna (DC) ha jJosto in rilievo 
soprattutto la considerevole esfJan
sione del bilancio jneventivo 1963 
rispetto a. quelli degli anni prece
denti, sia nel settore delle entrate 
che in quello delle spese, il cui in
cremento è previsto rispettivamente 
nel 16,60 % e nel 1'1 %· A suo giu-
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dizio, però l'aumento delle entrate 
non è ancora adeguato al processo 
di sviluppo economico della provin
cia. Castagna ha defmito non preoc
mfJante la situazione debitoria della 
Pi ovincia constatando con soddisfa
zione il pareggio del bilancio, frutto 
di una saggia politica, e le fJossibili
tà offerte dallo stesso jJer il futuro. 

,Mazzi (PSI) annunciando il voto 
contrario del suo gruppo, ha cri
ticato la soluzione amministrativa di 
alcuni problemi, lamentando che in 
/;articolare per l'agrico lt ura lo staa
ziamen to di bilancio appaia esiguo 
rispetto alle esigenze del settore, e 
so[Jermandosi sul problema dell'as
sistema ospedaliera per porre in ri
lievo la faticosa o/Jera di rinnova
mento nel settore psichiatrico e la 
pesante situazione finanziaria dei sa
natori. 

Stanzia ! (DC) ha rilevato come il 
bilancio e le note della relazione il
lustrativa che lo accomfJagna atte
stino uno sforzo crescente della Giun
ta /Jer venire incontro alle necessità 
della jJopolazione veronese in ogni 
campo, da l riordinamento dell'assi
stenza e beneficienza, alla scuola, al
l'agricoltura. Stanziai, per ciò che 
riguarda la scuola, ha posto l'accen
to sul costa11te aumento del numero 
degli studenti e sulla conseguente ne
cessità di apfJTestare temfJestivamente 
idonee attrezzature non solo per l' i
struzione media ma anche per quella 
professionale, che avrà anzi hisogno 
di strumenti adeguati all'alta specia
lizzazione. 

SEDUTA DEL 22 FEBBRAIO 

E' fJToseguita la discussione sul bi
lancio preventivo. 

Braggio (DC) ha rilevato l'importan
za del riatto delle case rura li auspi
cando il raddopfJio della cifra a tal 
fine iscritta al bilancio, notando poi 
come sia urgente provvedere con mez
zi adeguati al risanamento del be
stiame e insistendo sulla necessità di 
risolvere in fJieno il problema della 
viabilità delle basse . 

Ferrarini (DC) ha jJosto l'accento 
sull'aspetto quantitativo del Lavoro im
postalo dalla Giunta osservando che 
se un'attesa vi può essere ora è quel
la che si realizzino gli imfJonenti 
programmi anche, e so/Jrattutto, dal 
punto di vista qualitativo. Il consi
gliere ha illustrato poi questioni par
ticolari proponendo all'attenzione 
dell'assemblea la situazione delle 
Valli grandi veronesi che abbisogna-

no, oltre che della prosecuzione dei 
lavori di bonifica, di una grande cu
ra della viabilità, specie per le co
municazioni con la zona del Po. Ha 
concluso augurandosi una vasta pro
fJaganda per listruzione professiona
le che superi le resistenze di una in
sensibilità ancora molto diffusa. 

Leonardi (PSI) ha ribadito il voto 
contrario del suo gruppo lamentan
do il ritardo della riforma della fi
nanza locale e il silenzio, in jJropo
sito, della relazione illustrativa, dis
sentendo anche dall'impostazione ge
nerale del fJreventivo con critiche ap
fnofondite a settori specifici, come 
quello della scuola. Il consigliere ha 
accennalo particolarmente ali' Istitu
to "'Galileo Ferraris", ali' Istituto 
tecnico di Legnago e ai corsi di i
struzione fJrofessionale, jJer i quali 
occorre, a sua opinione, un attento 
controllo generale. 

Righetto (PCI) ha costruito il suo 
intervento con una serie di osserva
zioni su voci jJarticolari del bilancio 
di jnevisione, accennando a possibili 
soluzioni per la sede della università, 
alla fJe.rnnte gestione degli osjJedali 
sanatoriali uno dei quali jJotrebbe 
essere chiuso e destinato a migliore 
utilizzazione; ha parlato anche dell'I
st ituto "Ferraris" e del "Pindemon
te", giudicando inadeguata la spesa 
jJrevista per la dotazione di attrez
zature tecniche ali' Istituto "Lorgna". 

Passarin (PSI) In notato che se lo
devole è la decisione della Giunta 
di rinunciare a fJossi bili inasprimen
ti tributari però è ancora da risolvere 
il problema della jJerequazione nel 
settore; occorrere bbero strumenti tec-
11 ici assai più adeguati jJer indivi
duare, nell'area tributaria, le fonti 
in grado di offrire un gettito vera
mente proporzionato alle loro capa
cità. Accennando alla riforma della 
finanza locale, il consigliere ha detto 
come da essa ci si attenda anche 
l'indicazione precisa di una aliquota 
massima raggiungibile per tu.tti i tri
buci e norme precise per il ricorso 
a Zie maggiorazioni. Il consigliere si 
è diffuso infine su problemi del Le
gnaghese. 

Castellani (capogrujJpo della DC) 
ha rivendicato, con documentati rife
rimenti, il dinamismo che caratteriz
za il bilancio di jJrevisione, la sua 
vitalità e la sua lungimiranza. Ha 
ricordato specialmente le grandi rea
lizzazioni progettate nel settore della 
sanità e della viabilità, a jJroposito 
della quale ha accennato ai moderni 
criteri con cui si intende affrontare 

la realizzazione del secondo stralcio 
di strade provincializzate. DojJo aver 
sottolineato l'importanza del lavoro 
svolto per l'autostrada del Brenne1 0 
e della soluzione adottata per la fa
coltà di economia e commercio, che 
in ottobre vedrà l'inizio del corso 
jJer la laurea in lingue e letteratu
re straniere, il conoigliere ha conclu
so accennando ai programmi predi
sfJosti dalla Provincia p er favorire lo 
sviluppo economico e industriale. 

In iziando la serie delle risposte, 
L' asseswre alle finanze ha controbat
tuto le critiche dell'opposizione con
testando soprattutto che il bilancio 
non consenta jJossibilità di movimen
to e di ulteriori iniziative, ed osservan
do che il criterio della Giunta è di 
garantire il giusto equilibrio tempe
rnndo anche la di latazione della spe
sa jJer frenare jJossibili spinte inff,a
zionistiche. 

SEDUTA DEL 27 FEBBRAIO 

Il prof. Sandri - concludendosi 
la discussione del bilancio - ha ri
sjJosto principalmente alle osserva
zioni venute sul probiema dell'istru
zione, notando in jJarticolare come 
il fJrogetto per la palestra per l'I
stituto " Ferraris" sia già prejJarato, 
venendo anzi jJroposto all'esame del 
Consiglio in questa stessa tornata. 
Ha passato poi in rapida rassegna 
ia situazione di tutti gli altri istituti 
scolastici dipendenti dalla Provincia, 
assicurando che con il prossimo an
no anche il "Pindemonte" avrà la 
sua dotazione di palestra; jJer l'I
stituto tecnico commerciale di Le
gnago la Giunta sta attentamente va
gliando il problema anche a:la luce 
dell'offerta dell'area da parte del Co
nnme di Legnago. Il prof. Sandri ha 
jJosto quindi in risalto i lusinghieri 
risultati acquisiti ne l settore dell'i
struzione professionale, facendo pre
sente che col prossimo anno il nu
mero degli allievi salirà alla cifra 
complessiva di 3.600 unità. Il vice
presiden te, infine, ha dato delle in
formazioni sul procedere del proget
to per la realizzazione dell'autostra
da del Brennero. 

La replica generale agli inter~ 
venti nella discussione è venuta poi 
do.i jJresidente avv. Gozzi, che ha su
bito notato come impropria sia la 
lagnanza dell'opposizione riguardo ai 
temi di fondo dell'au tonomia degli 
enti locali, nell'odierna prospettiva 
di prossimi dimensionamenti che de
riveranno dall'attuazione dell'Ente 
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regione, con nuovi criteri di distri
buzione così delle entrate come delle 
spese sulla linea di una feconda va
lorizzazione dell'ente Provincia, chia
mato a svolgere, nel quadro previsto 
da l disegno di legge governativo, una 
vitale funzione projntlsiva di inter
venti. L'on. Gozzi ha respinto le 
critiche su disarmonie fra entrate e 
spesa riguardan ti settori come quello 
dell'agricoltura, per il quale, ad e
sempio, la Giunta - oltre a testi
moniare la propria sensibilità nella 
distribuzione delle spese facoltative 
- ha dato vita a un centro per il 
risanamento del best iame al quale 
collaborano tutti gli organismi tec
n ir:i e che intende affrontare un pro
blerna veramente di fondo . Per quan
to concerne i lavori pubblici, l'avv. 
Gozzi ha fatto notare come ta luni 
1 i tardi debbano imputarsi a obietti
ve difficoltà burocratiche ma anche 
alla progettazione da parte delle Am
ministrazioni comunali per cui, per 
l'esecuzione del secondo stralcio, l'u f
ficio tecnico della Provincia avoche
rà a sè completamente la progetta
<ione delle strade da provincializzar
si. Per la manutenzione la Giunta 
sta per varare un piano che rivo lu
zionerà completmente il precendente 
sistema, con squadre mobili mecca
nizzate e sorveglianti zonali fissi. 
L'avv . Gozzi ha quindi diffusamen te 
cccennato ai problemi degli istituti 
sanitari della Provincia, ribadendo i 
ben noti criteri per le future sistema
zioni, con il jJassaggio della Mater
nità agli Istituti ospitalieri di Ve
rona e la costruzione dei due nuovi 
complessi psichiatrici a San Floriano 
e a Marzana . Concludendo la sua 
risposta, il presidente ha accennato ai 
projJositi di attenta cura per i pro
blemi delle infrastrutture e di riorga
nizzazione degli enti a funzionamen
to consortile come i Nlagazzini gene
rali e la ZAI. 

Infi ne il Consiglio ha votato il bi
lancio jJreventivo : si sono avuti 18 
voti favorevo li ( 17 della DC e uno 
del PSDI), 6 voti contrari ( 3 del PSI 
e 3 de l PCI) ed un'astensione, quella 
de l consigliere d~ l l\1SI. 

La seduta è proseguita con l'a jJ
j;rovazione de lle proposte di Giunta 
riguardanti il contratto d'affittanza 
àella caserma carabinieri di Vigasio, 
l'a lienazione di parte de l fondo pro
vincia le "Caorsa", nel Comune di 
Cavajon, al signor Franz Majer per 
la costruzione di uno stabilimento in
dustriale, e la concessione al Comu
ne di Cavajon di un contributo 
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stra.ordinario "una tantum" (L ire 
J .300.000) jJer il piano di industria
lizzazione . 

L'assessore Gonzato ha illustrato 
l'argomento n. 7, riguardante la pro
posta di acquisto da parte dell' /lm
rninistrazione del fondo Bovo lino, un'a
zienda agraria di circa 59 ettari, in 
Comune di ButtajJietra, da darsi in 
dotazione all'Istituto tecnico agrario 
provinciale. Il fondo dista circa 6 
Km. dall' Istituto tecnico, si trova in 
prossimità e con jJossibilità di ac
cesso alla statale Verona-Modena, con
ia una dotazione abbondante di fab
[;ricati rurali, è già servito di cana
let.te per derivazione di acqua ed è 
dota to di un pescheto molto jJrodutti
vo e suscettibile di un reddito al
quanto elevato . Il prezzo è stato sta
bilito in 129 milioni, corrispondenti 
a circa 655 mila lire a campo vero
nese; della sfJesa 66.50·0 000 lire sa
ranno a carico dell'Amministrazione 
j>rovinciale e il rimanente sarà co
fJerto col ricavato della vendita di 
terreni, a J1.forzana, del legato B en
tegodi, amministrato dal Comune ed 
ii cui usufrutto sjJetta all'Amministra
zione provinciale . La delibera è sta
ta approvata. 

L'assessore a.ll' agricoltura è quindi 
j.1assato ad illustrare il successivo ar
gomento, riguardante la modifica del 
piano organizzativo deil'a.zienda agra
ria di Villafranca , esponendo le ra
gioni jJer le qua li la Giunta ritiene 
che l'azienda dimostrativa, cli jJro
prietà della Cassa di .Risparmio di 
Verona e concessa in affitto alla Pro
vincia per essere destinata ad azien
da sperimenta le nel settore zootecni
co, sia jJiù adatta all'indirizzo orto
fruttico lo. A tale determinazione la 
Giunta è pervenuta considerando che 
la costruzione di un'azienda speri
mentale zootecnica, con le costose at
trezzature necessarie, su un fondo di 
11 ettari, non è consigliabile, anche 
per l'indirizzo produttivo, dato che 
l'allevamento del bestiame richiede 
soprattutto un adatto terreno e quel
lo in parola è tropfJo permeabile e 
perciò jJiù risjJondente alle colture 
ortofrutticole irrigue; j;ensando an
cora alla va lorizzazione di una zoiw, 
come quella del circondario cli Vi!la
franca, che è a tradizionale orien!a
mento frutticolo e orticolo. Infi ne a
vendo presenti le stesse indicazioni 
ministeriali e d.:i rapfJresentant i lor.a
li del ministero dell'agricoltura. -·· al 
quale sono stati richies ti interven ti 
finanziari per la costruzione dell'a
zienda - che si sono mostrati sP.n-

:'altro favorevoli td mutato indiriz
zo colturale prosjJettato, assicurn.ndo 
un jJiù alto finanziamento. 

Il Consiglio ha preso atto dell'e
sjJosizione dell'assessore ed ha apf110-
vato la relativa de libera per mod1f1-
care l'indirizzo dell'azienda sperin1.cn
tale di Villafranca da zootecnico a 
ortofrutticolo, e la conseguente spr:sa 
di 2Q. ·milioni per dotarla di attrez· 
zature . 

DojJO un'ampia illustrazione da 
jJarte dell'assessore ai lavori pubblici 
sui jJiano di provincializzazione del
le strade, l'assemblea ha approvato 
le delibere riguardanti i progetti dei 
vari tronchi in esame : a) strada Er
bezzo-E e llor i-S tallaven a, tronco B ello-
1·i.-Stallavena; b) strada Costermano
Castion -S. Zen o di Montagna, tronco 
bivio fJ er Albisano-S. Zeno di Monta
gna; c) strada Velo-Fontani-Ciocchi
Casa Vanti - innesto strada vallata. 
d'lllasi Selva di Progno; d) strada 
Lazisr~·Calmasino-Cavaion, tronco La
zise-bivio Vallesana; e) strada Pastren
go-Osteria nuova. 

L'mg. Tomelleri è quindi passato 
ad illwtrare l'undicesimo argomento 
iscritto all'ordine del g iorno, riguar
dante la costi tuzione di un comitato 
jJer la jJrogetta.zione del racldopj;io 
della Gardesana orientale. Sottolinea
to come la Gardesa na sia divenuta 
ormai insuffìcie11te ad assorbire l'e
norme traffico in prevalenza turisti
co e il costante e progressivo aumen
to della motorizzazione, l'assessore ha 
ricordato come da qualche tempo, da 
jJarte degli enti locali cli Brescia e di 
T rento, sia allo studio la progetta
zione del raddoppio de ll'arteria oc
cidentale. Esclusa la possibilità di 
1ealizzare un raddojJpio dell'attuale 
arteria orientale che, attraversando 
molti centri abitati, renderebbe oltre
tutto necessario l'abbattimento cli fab
bricati, sembra invece più ojJportuna 
la costruzione di una nuova strada 
a mezza costa tra il lago e il m onte 
Baldo. 

La nuova arteria dovrebbe avere 
inizio in Comune di Garda, località 
S. Vigilia, per terminare a Nago. L'o
j;era dovrà essere rea lizza ta dalla 
ANAS, ma la presentazione di un 
progetto comp leto da jJarte dell'Am
ministrazione fJrovinciale e di even
tuali altri enti locali consorziati con
sentirebbe senz'altro di guadagnare 
tempo. La strada, che godrebbe il be
neficio di non attraversare centri a
bitati, dovrebbe collegarsi anche con 
la jJrogettata autostrada del Brenne
ro con due raccordi. 



LA FIERA DI VERONA 

NELLA 65• FIERA 
DI PRIMAVERA 
L'AJGRICOL TURA DI DOMANI 

Gli avvenimenti che si profilano 
sul grandioso teatro del quartiere fie
ristico di borgo Roma assumono que
st'anno un'importanza e una portata 
del tutto eccezionali. E ciò non già 
per motivi di carattere economico-po
litico in qualche modo straordinari, 
come av11enne lo scorso anno per ef
fetto dell'entrata in funzione del Pia
no verde ed anche del passaggio al 
secondo temjJo del Mercato comune 
europeo, ma piuttosto per fatti tec
nici ed economici di primissimo pia
no maturatisi in questi ultimi mesi. 

Così la 65.ma edizione della prima 
e più qualificata Fiera internazionale 
dell'Agricoltura e zootecnia, che si 
inaugura in antejJrima nelle ore po
meridiane della vigilia della giornata 
cl' apertura, e che si protrarrà fino al 
19 di marzo, non rappresenterà sol
tanto il tradizionale appuntamento 
f1cr gli ambienti agricoli nazionali e 
nemmeno segnerà l'ufficiale apertura 
della nuova annata agraria in Euro
pa. Quest'anno la Fiera di Verona 
darà il via ad una decisiva svolta jJer 
il progresso tecnicistico nell'arte di 
coltivare la terra e contemporanea
mente per l'emancipazione sociale 
del mondo contadino. 

La civiltà delle macchine ha or
mai conquistato tutte le campagne, 
fin nelle plaghe depresse: la moto
rizzazione agricola non è più un f e
nomeno del pionierismo rurale, ma 

un fatto rivoluzionario che si è pro
fondamente radicato nell'azienda a
graria come un'esigenza concreta, una 
realtà quotidiana che ha raggiunto 
uno stadio di sviluppo veramente im
jJonente. Nel corso del 1962 sono 
stati immatricolati oltre centomila 
mezzi motorizzati, fra cui più di 34 
mila trattrici: così nell'arco dei quin
dici Saloni della macchina agricola 
di Verona, il parco trattoristico è 
jJassato dalle qi•aranta e jJiù mila 
trattrici del 1948 alle trecentomila di 
oggi. La macchina è ormai presente 
in tutte le regioni agrarie e si ap
presta a sostituire gli uomini che di
sertano i campi e gli animali desti
nati a produrre derrate alimentari. 

In questo è il segno della grande 
svolta che si affermerà nel corso del
la jJrossima Fiera veronese: mentre 
fino a qualche anno addietro le mac
chine soccorrevano i coltivatori e li 
sostituivano nei lavori e nelle fatiche 
fJiù gravose, oggi la situazione è to
talmente capovolta perchè sono i la
vora.tori che vanno in aiuto alla mac
china quando questa non può effet
tuare le ojJerazioni e gli interventi 
che richiedono il controllo continuo 
della mano esjJerta . E' sufficiente pas
sare in rassegna tutta la vasta teoria 
di macchine e di attrezzature presen
tate dall'industria specializzata del 
mondo intero al XVI Salone della 
macchina agricola e ancor con mag
gior e11ide11za le ventidue novità ri
conosciute dal Comitato nazionale 
per lo sviluppo della meccanizzazio-

ne agricola per vedere operante que
sto ultimo stadio evolutivo del pro
gresso tecnico-meccanico: è maturo 
il tempo dell'industrializzazione della 
terra e ciò perchè contemporanea
mente si alleggerisce il carico di brac
cia da occupare e di bocche da sfa-
11oare, mentre ajJpunto congegni sem
pre jJiù perfetti e perfezionati ven
gono prodotti in grandi serie e im
messi in forti contingenti nell'eserci
zio agrario. 

Sono evidentemente molto lontani 
i tempi in cui per consentire alla 
meccanizzazione agricola di affermar
si e di diffondersi gli uomini respon
sabili chiedevano l'abolizione dell'im
jJonil:iile di manodopen, un provve
dimento questo che fu introdotto per 
garantire il pane alle masse braccian
tili. Ancora dieci anni fa, in un fa
moso convegno indetto a Cremona, 
l'attuale Ministro Medici invitò i re
sponsabili delle organizzazioni sinda
cali dei lavoratori a rinunciare al
i' imponibile apjntnto per favorire 
con la meccanizzazione un miglior 
tenore di vita nelle campagne. Sono 
passati dieci anni e nei periodi di 
punta dei lavori stagionali non si 
trovano più sufficienti braccia per 
cui si è dovuto anche ricorrere a 
macchine che in certi casi non assol
vevano pienamente alle esigenze ope
rative. 

Questo è senz'altro uno degli a
spetti tecnici di maggior rilievo che 
nella prossima Fiera formerà oggetto 
di tante discmsioni, verrà esaminato 
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in tutti gli scambi e gli incontri e 
che darà anche vita ad un'attività 
mercantile cospicua. Del resto la mec
canica agraria ha sempre giocato il 
ruolo di primo ordine nella Fiera in
ternazionale di primavera, sia per 
quantità e vastità delle partecipazio
n i, sia come volume d'affari conclusi. 

Altri aspetti tecnici polarizzeranno 
comunque l'attenzione degli ambien
ti agricoli europei nel periodo della 
prossima manifestazione veronese : la 
irrigazione, ad esempio, che si è an· 
ch'essa estesa con costante gradualità, 
per aver supernto la funzione origi
naria di soccorso idrico per le colt i
vazioni in difficoltà per il secco, che 
pure è restato il motivo principale, 
fino a diventare un efficace ausilio 
contro le brinate e il ge lo, come an· 
che un economico mezzo per reinte
grare la fertilità del suolo; le_ conci
mazion i e la difesa antiparassitaria 
costituiscono non soltanto un attivo 
se ttore merceologico della Fiera, ma 
sono invece oggetto di interessanti 
scambi sul jJiano tecnico-scientifico e 
sul piano commPrciale. Altrettanto 
jJuò dirsi per i numerosi altri settori 
in cui è suddiv isa e organ izzata la 
manifestazione fieristica: dall'edilizia 
rurale, alle industrie agrarie, fino al 
settore se·mentiero - quest'anno rior
ganizzato interamente per una parti
colare valorizzazivne anche sotto il 
profilo della propaganda e dell'incen
tivazione - e quello zootecnico, sem
pre più vitale jJer le frequentatissime 
fiere particolari che "i si tengono. 

Gli allevamen ti, tutte le specie da 
reddito, sono infatti presen ti al gran 
comjJleto: in omaggio alle sue origi-
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n i gloriose la Fiera si apre con i ca
va lli, per poi interessare gli allevatori 
cli suini, cli bovini e degli animali da 
cortile e da pelliccia. E' questo il 
comp_arto dove si ha anche una vasta 
e qualificata partecipazione interna
zionale, ciò anche per la nota dif,fi
coltà, tutt'ora presenti', di soddisfare 
con la produzione interna il fabbiso
gno nazionale. Da diverso tempo è in 
a.Ilo il grande processo di riconver
sione colturale per migliorare qua li
tativamente e potenzia.re quantitativa
mente il patrimonio zootecnico; in 
funzione di ciò attivissima si è a. ff er
ma.la l'industria. mangimistica anche 
fJer l'avvento cli moderne tecniche di 
alimentazione razionale e integrata al 
bestiame. 

Questo quindi sarà uno clei settori 
j1iù v iv i della jJrossima Fiera, e anche 
le giornate di mercato non manche
ranno di contribuire positivamente 
per un ulteriore avanzamento su tut
to il fron te degli allevamenti : molto 
interessante l'iniziativa dell'Ente per 
la pro duzione avicola che, coi finan
::: iamenti statali, attuerà in Fiera la 
prima grande distribuzione cli mi
gliaia di pulcini cl'un giorno a prez
zo agevolato così cla rinnovare com
pletamente l'avicoltura rura le che è 
poi la parte più cospicua dell'intero 
settore . Ciò avrà un immediato ri
fl esso sulla produzione, ma contribui
rà soprattutto a ristabilire un con
cetto cli parità fra gli allevatori cli 
bestiame grosso e cli bestiame da bas
sa corte, ad inserire la pollicoltura 
nel complesso delle attività zootec
niche. 

Tutti questi motivi d'ordine tec
nico, e gli altri che num~rosi si pa
leseranno durante la Fiera, avranno 
un logico svilupjJo di carattere me
ramen te economico. Perchè in defi
nitiva esa ltando la produttività in 
ogni branca dell'agricoltura, median
te la introduzione cli moderni stru
menti operativi, d i nuove e più va
lide formu le tecnich e, di p iù idonee 
razze vegeta li e animali, si raggiunge 
l'obiettivo princij1a le e primario di 
ridurre i costi di produzione e di 
m igliorare le capacità di reddito del
le aziende agrarie . 

Questo è il motivo di fondo della 
65.ma Fiera internazionale di Verona 
che si celebrerà dal I O al 19 marzo 
prossimo nella "capitale verde d'Eu
rojJa" . Sul quart iere fier istico svento
leranno una trentina di bandiere na
zionali: si rinnoverà quindi il mira
colo di questa tradiziona le manifesta
zione primaverile che nella rigida for
mula mercantile riesce a mobilitare 
gli ambienti agricoli per aggiornarli 
sui fatti evolutiv i del progresso tec
nico, e meglio ancora crea le pre
messe concrete per far progredire il 
mondo agricolo ponendogli davan ti 
agli occhi la concreta realtà di quel
la che sarà l'agricoltura di doma ni. 
E' proprio ·questo fascinoso miraggio, 
nello sjJettaco lo meraviglioso del qua1-
tiere agghindato a festa, che dà nuo
vo slanc io e maggior sicurezza ai co l
tivatori. Un miracolo che la Fiera cli 
Verona ri/JrojJOne tutti gli anni, in 
jJrimavera, sempre estendendo la sua 
forza d'attrazione alle borgate rurali 
di tutta Europa. 

(a. b.) 



L'UNIONE COMUNI VERONESI 

Nella seconda metà del 1962 l'U
nione Comuni veronesi, che già ave
va dedicato al problema - attraver
so numerose sedute clel suo direttivo 
e l'azione mediatrice del suo presi
dente - uno studio approfondito, 
ha potuto condurre in porto le trattati
ve jJer un accordo riguardante il trat
tamento dei dipendenti dalle civiche 
Amministrazioni. L'accordo è stato 
raggiunto con i ra:/JjJresentanti sinda
cali della CISL ed ha portato all'ac
coglimento delle principali richieste 
clel personale, in ordine alla riva
lutazione delle carriere, in primo luo. 
go, e quindi alla concessione di u.n 
assegno integmtivo, quest'ultimo nel
la misura di 70 lire 'per ogni punto 
cli coefficiente di stij;enclio sulle ta
belle del 1956. 

In tale circostanza sono state ela
borate ed approvate le nuove tabel
le clel trattamento economico al per
sonale con decorrenza clal primo lu
glio 1962 e che comportano l'assorbi
mento e l'eliminazione di qualsiasi 
retribuzione particolare, indennità o 
premio. L'accordo è stato giudicato 
favorevolmente sia dai beneficiari che 
dalle civiche Amministrazioni, per le 
quali tuttavia comporta una maggio
re sjJesa del 30-35% alla voce "retri
buzioni" nei loro bilanci. 

Nel tardo autunno, al di là di 
quelle che erano state fino acl allora 
le continue iniziative dell'Unione Co
muni, intese a far confiuire secondo 
criteri di gradualità, di necessità e di 
urgenza, le periodiche provvidenze 

dello Stato in materia di finanziamen
to di oj;ere pubbliche a vantaggio dei 
Comuni veronesi, uno speciale inte
ressamento è stato posto nel segnalare 
e coordinare l'utilizzazione da parte 
cli questi ultimi di un massiccio in
tervento statale riguardante gli asili e 
le scuola materne. A quell'epoca, in
fatti, la commissione per la pubblica 
istruzione della Carnera aveva appro
vato lo stanziamento di due miliardi 
(contributo sugli interessi) che, ag
giunti ai fondi previsti dal piano 
trienna le della legge del 24 luglio 
scorso, consentivano l'esecuzione in 
Italia di un complesso di edifici sco
last ici in genere per un importo com
j;lessivo di spesa di 60 - 70 miliardi. 

Per le necessità della nostra pro
vincia veniva messo a disposizione 
un finanziamento a tasso cli favore 
per un importo complessivo cli 6-700 
milioni. Contro questa disponibilità 
stavano richieste, da parte dei Co
muni veronesi, per un importo di 
circa quattro miliardi, corrispondenti 
alle necessità di sedi scolastiche per la 
sola scuola dell'obbligo. 

Era evidente - stando così le cose 
- che le richieste di finanziamento 
jJresen tate clai Comuni per l'edilizia 
riguardanti le scuole materne, e che 
assommavano ad un importo di 800 
milioni, dovevano essere sacrificate o 
per lo meno doveva esserne ritardato 
l'accoglimento ad un futuro certa
mente non prossimo. 

Per non sacrificare ulteriormente 
questo importante settore della pub-

blica istruzione e per evitare che sor
gessero infondate speranze sulle pos
sibilità di beneficiare del nuovo stan
ziamento, è stata condotta un'orga
nica azione di chiarimento intesa a 
convogliare le domande per le scuo
le materne verso gli stanziamenti di 
una jJrovvida legge apj;rovata dal 
Governo nel luglio scorso, grazie alla 
quale poterono essere soddisfatte nu
merose richieste della nostra pro
vincia. 

Un altro settore cui ha rivolto la 
sua attenzione l'Unione Comuni in 
questi ultimi mesi è quello dei corsi 
di aggiornamento pe1· segretari comu
nali. 

Lo scopo è di informare sempre 
meglio questi funzionari sui quali in
combe il grave peso della direzione 
amministrativa dei nostri Comuni, e 
ciò anche in considerazwne dei com
piti sempre più vasti e diversi che 
di continuo vengono demandati alla 
civica Amministrazione. 

I corsi hanno avuto inizio il 28 
gennaio scorso e vanno tuttora svol
gendosi settimanalmente, ogni lune
dì, presso la sede dell'Unione Co
muni, dove vengono tenute lezioni 
che vertono su due temi principali, 
uno di carattere fi.nanziario ed eco
nomico e l'altro di natura tecnico
giuridica. Le lezioni sui due temi 
sono svolte risp ettivamente dal dott. 
Giuseppe Bruni e dal dott. Silvano 
Caineri. 

(g. n.) 
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L'ENTE TURISMO 

All'assemblea della Comunità del 
Garda, riunitasi domenica 17 feb
braio a Sirmione, ho svolto un inter
vento per illustrare l'andamento del 
turismo gardesano, per la sponda ·ve
ronese, nP.l 1962. Ho rilevato anzitut
to come il 1962, dal punto di vista 
del turismo, sia stato un anno vera
mente positivo. Basta ricordare tre 
fatti: il riconoscimento cli tre aziende 
cli soggiorno a Peschiera, Lazise e 
Bardolino, che si sono allineate a 
quelle cli Garda e JÌ!falcesine, dando, 
alla vita dei centri lacustri, un'arti
colazione coordinata ed omogenea; 
l'apertura di ventinove nuovi esercizi 
alberghieri per un totale di 722 posti 
letto, e di altri sei campggi, per un 
totale di 1.470 posti tenda, che ha 
aumentato la possibilità ricettiva esi
stente e consentito di fronteggiare il 
maggior flusso dei forestieri che l'an
nata ha segnato; la messa in funzio
ne, infine, della funivia del Baldo, 
che non solo ha incrementato il mo
vimento turistico, ha ha segnato l'i
nizio di una trasformazione del turi
smo gardesano, unendo a quello esti
vo il movimento invernale. 

Il movimento dei forestieri cir-
ca 500.000 presenze in più del 1961 
- è la testimonianza concreta delle 
lusinghiere tappe raggiunte. E' inte
ressante il confronto con il 1961: 
mentre in quell'anno si sono regi
strate negli esercizi alberghieri 451 
mila 365 presenze e negli esercizi ex
tra-alberghieri 603.637 presenze, con 
un totale complessivo di 1.055.002 
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presenze, nel 1962 si sono avuti negli 
esercizi alberghieri 559.939 presenze 
e negli esercizi extra-alberghieri 970 
mila 08i presenze, con un totale di 
1.530.026. Se a tale cifra si aggiunge 
il 30 % di presenze non denunciate, 
si Jntò con tranquillità affermare che 
solo sulla sponda veronese del Gar
da si sono avuti circa 2.000.000 di 
presenze. 

I centri più freq aentati sono stati 
ne ll'ordine: 111alcesine, Peschiera e 
B ardolino; vengono jJoi Lazise, Gar
da, Torri e Bren:one. Ecco il quadro 
riassuntivo (fra jJarentesi il dato del 
1961): Malcesine 601.809 (348.255), 
Peschiera 212.233 ( 154.108), Bardoli
no 208.564 ( 160.179), Lazise 153.293 
(126.661), Garda 119.841 (97.279), 
Torri del Benaco 118.560 (76.645), 
Brenzone 115.726 (91.875). 

A questo incremento hanno contri
buito diversi fattori . .-lnzitutto un'at
tenta propaganda da parte dell'Ente 
provinciale per il turismo, delle a
ziende, delle pro-loco e dei Comuni 
rivieraschi, projJagarida fatta colletti
vamente con gli Enti turismo del Ve
neto e con il comitato di iniziative 
del Garda, carne ad Hannover nel 
marzo, a J11onaco di Baviera in afJri
le, a Nimes pure in aprile, dove sono 
stati ~sposti grandi pannelli del lago 
jJer richiamare l'attenzione dei fore
stieri; jJrojJaganda è stata fatta diret
tamente anche dall'EPT di Verona 
con inserzioni su grandi riviste e gran
di quotidiani stranieri, con materiale 
pubblicitario inviato all'estero, con 

jJropaganda, infine, fatta direttamen
te dalle aziende, dai Comuni, dalle 
pro-loco, dalle agenzie di via,ggio e 
dagli stessi albergatori, che ogni anno 
durante l'inverno visitano gli uffici 
viaggio all'estero per distribuire ma
teriale profJagandistico. Ma l'incre
mento è dovuto anche all'attrezzatura 
ricettiva che cli ann0 in anno va 
jJerfezionandosi; basti notare che sul
la sponda veronese ci sono 229 al
berghi con 3.58 1 stanze, 6.823 letti 
e 1.1 48 bagni. Agli alberghi si devo
no aggiungere: 51 campeggi che han
no complessivamente 20.465 posti (di 
solito si raddopfJiano) ed una super
ficie di 795.450 metri quadrati; due 
case per ferie e un ostello per la gio
ventù, oltre gli affittacamere che met
tono a disfJosizione 1.208 stanze. 

Motivo di richiamo hanno costi
tuito anche le manifestazioni di ca
rattere generale e particolare che, 
mentre fanno onore agli organizza
tori, hanno sempre animato i centri 
gardesani; si deve ricordare: l'inau
gurazione della funivia da parte del 
Presidente della Repubblica, i corsi 
estivi per universitari e laureati eu
ropei a Malcesine, il convegno turi
smo-agricoltura, i campionati mondia
li della pesca, l'incontro relazioni pub
bliche-giornalismo e varie altre mani
stazioni organizzate a Bardolino (fe
sta del!' osfJite e "Campanile-sera '', fe
sta dei bersaglieri, manifestazù;me pa
racadutistica, festa del/'.uva, sagra dei 
osei a Cisano), San Zeno di Monta
gna (festa del narciso in Prada), 
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Garda (centenario dell'incendio del
la rocca), Lazise (premio di poesia 
dialettale, fe sta dell'ospite), Malcesi
ne (gare veliche, campionato italiano 
derby, concorso balconi fz.oriti, conve
gno presidenti sci-club), Peschiera 
(concerto del complesso bandistico 
"Cogne", concerto pianistico-vocale, 
campionati nazionali femminili di pe
sca, campionati mondiali di pesca 
con canna, campionato nazionale di 
jJesca), Torri del Benaco (testa delle 
aole). 

Ho concluso questa fJarte della mia 
relazione ringraziando anche l'au.to
iità religiosa per l'assistenza spirituale 
che ha procurato, tr11mite sacerdoti di 
lingua tedesca, agli ospiti stranieri, 
nonchè il Prefetto per aver istituito 
le commissioni per la vigilanza dei 
campeggi. 

Successivamente ho riferito alla Co
munità sulle linee generali di attivi
tà predisposte dal "Comitato di coor
dinamento delle iniziative turistiche 
per il Garda" per il corrente anno. 

Il comitato per assolvere ai propri 
doveri istituziona li e per non disfJer
dere invano energie, tempo e denaro, 
si propone di prov11edere innanzi tut
to al censimento del patrimonio tu
ri:tico benacense, creando un'ag
giornata anagrafe delle località del 
lago, delle loro attrezzature, dei mez
zi di comunicazione per raggiunger
le e delle possibilità di sviluppo, o 
meno, che presentano; ed a jJromuo
vere un'indagine di mercato al fine di 
conoscere jJerchè e come i turisti na
zionali e stranieri rivolgono la loro 
attenzione più verso una zona del 
lago che un'altra e farne il confronto 
con altri laghi d'Italia. 

Tale indagine darà al comitato -
e. di conseguenza agli Enti per il tu
rismo - la possibilità di intervenire 
nel modo più opportuno. 

Inoltre , in collaborazione con le 
Amministrazioni comunali delle quat
tro province, con le rispettive So
printendenze, con le aziende autono
me, il comitato si propone di: 

I) vigilare sulla costruzione indi
scriminata di alberghi, pensioni e lo
cande che vanno sorgendo ovunque, 
non. sempre con il rispetto del pae
saggio e del carattere specifico che 
ogni centro lacustre presenta; 

2) promuovere un piano urbanisti
co alberghiero per tutto il lago e, 
intanto, sollecitare i vari Comuni a 
predisporre il piano di fabbricazione, 

essendo il piano regolatore una cosa 
lunga e non facile; 

3) discijJlinare il sorgere dei cam
peggi e la vita di quelli già esisten
ti con un regolamento comune; 

4) determinare le spiagge jJer i ba
gni con la costruzione di appositi sta
bilimenti onde dare al turista la pos
sibilità di luoghi idonei, evitando che 
si spogli lungo la strada; 

5) istituire le aziende autonome di 
soggiorno e titrismo nei Comuni di 
Brenzone, Torri del Benaco, Limo
ne, Gargnano e Valtenesi; 

6) sollecitare il raccordo con l'au
tostrada del Brennero jJer dare ai 
turisti dell'Europa settentrionale la 
jJossibilità di raggiungere direttamen
te il lago di Garda; 

7) coordinare il programma annua
le di manifestazioni fra aziende e 
pro loco del lago onde tenere viva 
l'attenzione turistica in ogni Comune 
senza sovrafJposizioni; 

8) f;romuovere una jJiù intensa co
noscenza del lago di Garda nell'in
terno e all'estero, con una organica 
jJubblicità sulle autostrade, ai posti 
di transito, sulle grandi riviste auto
mobilistiche straniere, nelle stazioni 
ferroviarie e negli aerojJorti di tran
sito internazionale; 

9) istituire un ufficio interfJrovin
ciale per il turismo sul Garda; 

I O) potenziare i servizi di gran tu
rismo lungo la gardesana ed i servizi 
di navigazione sul lago; 

11) fa1Jorire l'istituzione dei volt 
charters per il trasporto dei turisti 
sul lago di Garda, con base all'aero
porto di Villa.franca; 

12) indire manifestazioni di inte
resse turistico nazionale e interna
zionale sul lago (celebrazione di 
Goethe - Catullo D'A nnunzio); 

13) promuovere un concorso ben 
dotato e di grande richiamo per un 
manifesto turistico sul lago di Garda; 

14) curare a che i paesi, siti nella 
collina lungo il Garda, si attrezzino 
per ospitare i forestieri che non pos
sono trovare posto sul lago, o che 
desiderano, oltre il lago, un ambien
te tranquillo e riposante. Potenzia
re le scuole alberghiere esistenti e 
crearne di nuove (Castelnuovo); 

l 5) coordinare - per quanto ri
guarda il turismo - l'attività della 
Comunità del Baldo, della Comuni
tà del Garda e del Consorzio funi
via Malcesine-Bontt' Baldo. 

Programma vasto ma non impossi
bile. 

Per l'attuazione rJi esso il Comita
to ha stanziato per il corrente anno 
17 .000.000· ed ha già provveduto: I) -
alla fJreparazione di un jJieghevole 
di tutto il lago, in quattro lingue, 
da tirarsi in 500.000· cofJie, che sa
ra fJronto fra un mese; 2) - alla 
fJreparazione cli un inserto illu
strativo, del quale verranno stampa
te 150.000 cofJie, inserto che non è 
altro che una breve guida del lago; 
:I) - all'ordinazione di I.ODO cojJie del 
uolume che De Agostini '(Istituto Arti 
Grafiche) sta preparando sul lago di 
Garda con il titolo "Visioni del Gar
da" e di altrettante per una pub
blicazione analoga che sta curando 
la Sigla Effe di Genova; 4) - a par
tecipare alla mostra del Veneto con 
jJannelli e fotografie del Garda che 
ha avuto luogo a Londra dal 21 al 
30 gennaio; 5) - a partecipare alla 

, mostra che avrà luogo a Monaco 
(IGAFA) nel prossimo 111prile con un 
proprio stand; 6) - a inserire la pub
blicità del lago di Garda alla- stazione 
Termini di Roma; 7) - a fare sì che i 
Comuni si attrezzino con stabilimen
ti bagni ( l'ofJera iniziata nella pro
vincia di Verona, grazie alla sensi
bilità dei Sindaci dei Comuni rivie
raschi si auspica che fJossa estender
si, entro l'anno, anche ai Comuni 
delle altre jJrovince); 8) - a otte
nere dai Prefetti di Brescia e Tren
to l'istituzione di commissioni ana
loghe per la vigilanza dei campeggi 
ai fini della tutela della sicurezza, 
della moralità del buon costume. 

L'attuazione del programma che 
il "Comitato di coordinamento" si 
propone di svolgere nell'interesse tu
ristico del lago di Garda per il cor
rente anno, con l'impegno dei quat
tro Enti provinciali per il turismo e 
delle aziende autonome e delle pro 
loco, esige il fattivo e armonico in
tervento delle Amministrazioni pro
vinciali, delle Amministrazioni co
munali, delle Camere di commercio, 
della Comunità del Garda e di quan
ti, persone ed associazioni, in sede 
locale e nazionale, sono preposti a 
riso lvere i vari problemi economici 
e sociali connessi al lago di Garda. 

LIVIO ANTONIOLI 
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L'AUTOSTRADA "SERENISSIMA .. 

A ncorchè dovuta alla fattiva e fe
lice cooperazione tra Province di due 
regioni limitrofe, l'autostrada la "Se
reniss ima" è, per il suo sviluppo ter
ritoriale, arteria prevalen temente ve
neta. Dei suoi 146 chilometri infatti: 
circa 110 corrono entro i confini del
la Venezia, mentre il restante tratto 
attra11ersa, al margine orientale della 
Lombardia, un territorio bresciano a
vente con l'attiguo lembo occidentale 
del Veneto, antichi e saldi legami ri
salenti all' antichitò, ma che si ri
fa nno sojJrattutlo alla comune seco
lare ajJpartr:nenza a quel dominio di 
terraferma al quale la gloriosa Re
pubblica cli San Marco, sentì, a un 
certo punto della sua storia millena
ria, il bisogno cli ancorare l'invidiato 
splendore del suo impero marittimo 
ne l Levante. 

A non farsi scrupolo di cadere in 
peccato cli campanilismo nei riguardi 
cli questa grande opera pubblica si 
jJotrebbe anche sottolinearne que l 
che essa ha in particolare di vero
nese. Non solo furono veronesi i pri
mi che abbracciarono la causa della 
sua realizzazione, non solo la società 
che la costruì e che la esercisce ha 
la sua sede a Verona, ma ben 55 chi
lometri del nastro autostradale si sno
dano in territorio veronese, vale a 
dire quasi due quinti dell'intero trac
cialo e la metà pressochè esatta del 
tratto che corre entro i confini della 
nostra regione. 

RUBRICHE 

LAMPANTE CONFERMA 

Si può dire che era scontata in par
tenza la provvida funzione di sollie
vo che la nuova arteria sta mostran
do nel modo più chimo di aver ap
portato allo scorrimento del traffico 
nel settore della valle Padana. La 
molto maggiore e più sicura fluidità 
jJrocurata, alle correnti interne di 
tale traffico ed ai loro collegamenti 
ron quelle esterne, è la conferma 
lampante di previsioni che un tempo 
poterono anche sembrare ai più scet
tici vi.ziate cli eccessivo ottimismo. 
Non jJuò più sussistere alcun dubbio 
circa l'alta utilità cli questa moder
nissima opera stradale, voluta e rea
lizzata in sede cli ammodernamento 
del si>tema viario nazionale, là dove 
esso si trova chiamato a servire, nella 
valle del Po, l'intensa attività econo
mica cli regioni che derivano il loro 
jJrimato jJroduttivo e commerciale 
dal provvido assommarsi dei più mo
derni progressi nel campo dello sfrut
tamento agricolo cli terre fertilissime 
e del più poderoso attualismo in 
quello delle attrezzature industriali. 

Viene oggi quanto mai naturale 
cli chiedersi in quale marasma pau
roso e doloroso sarebbe mai caduta 
la circolazione tra Brescia e Venezia 
se la viabilità in questo vitalissimo 
settore del territorio padano non aves
se trovato nella "Serenissima" l'ele
mento primario cli un rinnovato con
gegno. 

Di quale ordine e valore sia l'ap
porto clecongestionatore della moder
nissima arteria recentemente attivata 
si trova conferma in recenti rileva
zioni statistiche attestanti la progres
sione costante delle percentuali di 
traffico che, fra l'uno e l'altro estre
mo della stessa e in en trambi i sensi, 
si trasferiscono dalla sede stradale or
dinaria sulle piste dell'autostrada, no
nostante il peso dei jJedaggi, peso 
che trova nel notevole guadagno cli 
temjJo e nella rijJosante sicurezza di 
marcia una contropartita che viene 
valutata di giorno in giorno più van
taggiosa. 

LI NGUAGGIO DELLE CIFRE 

La storia dell'autostrada · Brescia
Verona-Vicenza-Padova è ancora ai 
suoi jJrimi cajJitoli, dai quali si trag
gono però attestazioni le più positive 
ed eloquenti. Le cifre ci dicono che 
nel 1962 il volume della circolazione 
sulle sue piste è arrivato a toccare 
medie mensili e giorna liere così rile
vanti da trovarsi in esse rese addi
rittura correnti le ecceziona li punte 
ferragostane degli anni precedenti e 
cioè, nella stagione più sfavorevole 
quelle del 1960, e nella jJiù favore
vole quelle del 1961. E' questo il ri
sultato del fatto, recentemente asso
dato , che l'autostrada è giunta ad 
assorbire sul traffico motorizzato glo
bale che si svolge tra Brescia e Pa
dova fin oltre il 65 3 delle autovet
ture, il 40 % degli autocarri e il 
27 3 degli autotreni. 



Dell'entità del traffico che, in ta li 
misure percentuali si tramuta - fra 
i due estremi del tracciato della "Se
renissima" - da stradale in auto
stradale, con vantaggi che gli utenti 
mostrano semjJre maggiormente ap
jJrezzare, ci si può fare una idea an
che limitandosi a dati i più riassun
tivi e schematici. Basti dire che al 
colmo della decorsa stagione turisti
ca, nel trimestre comjJreso fra il 1 o 

luglio e il 30 settembre, si è avuta 
una media mensile attorno ai 580 
mila autoveicoli e una media giorna
liera sfi.orante i 19 mila, e che nel 
mese centrale, quello delle ferie esti
ve, sono state toccate le 627.500 unità 
circolanti, giungendo nel jJeriodo di 
ferragosto di poco al disotto delle 30 
mila nello spazio di un solo giorno. 

L'OMBRA DI UN LUTTO 

E' 1iwnto . mai triste che un'ofJera 
di cui si afferma sempre fJiù l'aito 
valore sociale ed umano, si trovi, al 
compiersi de l primo anno dal suo 

comjJiniento e da lla sua totale messa 
in esercizio, a vestire idealmente le 
gramaglie fJer la scomjJarsa di colui 
al quale deve esserne, a giusto tito
lo, riconosciuta la paternità, il com
pianto ed insignè nostro concittadi
no, avv. Arturo Frinzi che fJer la 
causa della sua costruzione generosa
mente prodigò le rare risorse de l suo 
intelletto, della sua tenacia e della 
sua autorità. Frutto dei quali è stato 
un apfJorto di grande peso alla rea
lizzazione di quel programma auto
stradale con il quale l'1 ta lia tiene 
posizioni di avanguardia nel .fervido 
processo di trasformazione della rete 
viaria europea. 

Il fatto comfJiuto, di cui arrivò al
meno in tempo a fJotersi comfJiacere 
il jJrimo indefesso pion iere dell'ope
ra, non viene affatto a svuotare il 
compito di coloro che devono con
tinuare e completarne la fatica sotto 
la valida guida del di lui successore 
avv. Luigi Buffatti. 

L'attività degli organ i direttivi 

è intesa infatti oggi a procura
re la messa a fJUnto dell'utostra
da mediante l'attuazione di un 
poderoso comjJlesso di ofJere e di 
jJrovvedimenti rivolti a metterla ne l
la più fJiena efficienza. Non va in
vero dimenticato che l'ansia di sana
re al fJiù fJresto condizioni circo la
torie lettera lmente disastrose indus
sero i costruttori della "Serenissima" 
ad attivarne via via i vari tronchi 
non appena essi venivano a poter es
sere messi in funzion e. 

L'ULTIMO TRAGUARDO 

Questo compito della messa a pun
to dell'autostrada è tutt'a ltro che lie
ve e niente affatto margina le. E sono 
davvero jJiù che mai giustificate le 
ulteriori spese, d'ordine più o meno 
rilevante, che occorre affrontare, per 
la tradizione in atto di un program
ma che va lga a fJortare l'opera al
l'ultimo suo traguardo. 

Non è qui davvero il caso di pun
tualizzare in dettaglio un ta le pro-

Sulla «Serenissima» hanno circolato, nel 1962, cinque milioni di veicoli, con una punta giornaliera di 26.mila in agosto. 

89 



gramma, essendo sufficienti anche po
chi sommari accenni, a porlo nel do
vuto rilievo. 

Così rientra ne l programma in pa
rola la graduale costruzione, in ac
cordo con le Province e i Comuni 
interessati, di un insieme di raccordi 
intesi a facilitare, specie in corrispon
denza dei cen tri urbani, il collega
mento della sede autostradale con la 
rete viaria intersecata. Ognun o di 
ta li raccordi costituisce un prezioso 
dispositivo in più per perfezionare il 
meccanismo destinato ad accrescere 
la funzionalità de ll'autostrada. 

Così è già avv iato l'appres tamen to 
di piazzo le che saranno, lungo en
trambi i bordi dell'autostrada, a di
sposizione degli utenti per quelle so
ste volontarie che non sono ammes
se e consentite su lle banchine laterali 
riservate ai soli arresti d i emergenza. 
T ali jJiazzole, con relative zone di 
parcheggio ricavate in accogliente si
stemazione a verde, verranno a di
stribuirsi, per ora di IO in IO chilo
metri, su ciascun lato del piano via
bile, rimanendJ riservato ad un se
condo tempo il previsto raddoppio. 

INDISPENSABILI 
ATTREZZA TURE 

In fatto di attrezzature valevoli a 
rendere l'utenza dell'autostrada quan
to più utile, comoda e con fortevole 
poss ibile, la Società che la gestisce 
avverte quanto sia in particolare sen
tito dai frequentatori dell'arteria il 
bisogno di una sollecita integrazione 
dei jJosti di rifornimento, attualmen
te ancora limitati ai pochi in atti
vità sul tronco di prima apertura, 
fra Brescia e Verona, ed è infatti già 
deciso di aumentarli fino al numero 
comjJlessivo di I3, dotandone conve-
11 ientemente tutti gli altri tronch i. 

Si affretta pure il momento di po
ter intrajJrenclere - secondo un pia
no già determinato dagli organi di
rigenti dell'autostrada e ormai appro-
11ato dall' ANAS, - l'indispensabile 
istituzione di posti di ristoro. Questi 
verranno generalmente a coincidere, 
usuf rnendo d i aree attigue, con i 
jJosti di rifornimento e fra di essi al
cuni - a Soave, all'imbocco delle 
gallerie dei Berici e a Padova - sa
ranno del tip o a ponte, a cavallo cioè 
del nastro autostradale, con una do
tazione di servizi la jJiù completa e 
la jJiù atta a >oddisfare tutte le esi
genze degli utenti. 

E' inoltre allo studio - sperando 
di poterne affrettare il varo con il 
crisma delle dovute approvazioni -

RUBRICHE 

il progetto di un imf1ianto telefonico 
che lungo l'intero percorso dell'auto
strada , qua lunque sia il tipo adotta
to, ci si preoccupa abbia a essere il 
più atto a garantire a chi percorra 
l'arteria la possibilità di procurarsi, 
in qualsiasi punto di essa, mediante 
pronto collegamento con l' autosta
zione più vicina, nei soccorsi e que
gli aiuti cli cui possa trovarsi in ne
cessità per ogni sopravvenienza. 

Si tiene infine ben presente che 
en tro un certo lasso di tempo si do
vrà provvedere a dotare in superficie 
l'arteria dei previsti manti bitumi
nosi di usura, manti la cui stesa si 
ritenne di dover procastinare in at
tt?sa dell'assestamento del fondo stra
dale, particolarmente nei rilevati. 

E' dunque o-pera ancora di lunga 
lena quella con la quale sarà provve
rfoto al defìnitwo assetto della "Sere
nissima", avenda di mira che essa ab
bia a essere in tutto e per tutto, il 
più possibile adeguata al ruolo di 
importanza primaria che le compete 
ne l quadro della rete stradale italia
na, la quale tende sempre jJiù a im
perniarsi su un ampio sistema di au
tostrade funzionanti da grand i col
lettrici lungo le maggiori direttive di 
tra f fìco. 

PER UN RUOLO PRIMARIO 

Il ruolo della "Serenissima' appare 
invero del maggiore ri lievo. E' in 
pr imo luogo quello di elemento co
sp icuo della grande arteria autostra-

da /e che da Torino a Venezia corre 
in senso longitudinale lungo la val
le del Po la quale, non si deve di
men ticarlo, è anche naturale solco 
di scorrimento, fra l'est ed l'ovest 
d'Europa, di correnti circolatorie con
tinentali. E' ancora quello che le de
riva dal suo tracciato p edemontano 
dal quale è portata a servire a mon
te oltre che le litoranee del lago di 
Garda, le strade prealpine che si iner
picano verso i valichi delle Alpi 
orientali, e, a valle, le nazionali e 
provinciali che a Piacenza, a Parma, 
a R eggio Emilia, a Modena e a Bo
logna vann o a raggiungere l'auto
strada del Sole, cardine del sistema 
stradale lungo la penisola. 

Ma stanno ormai per prendere il 
via anche i lavori per la costruzione 
dell'autostrada che da l Brennero scen
derà verso sud lungo le valli dell'J. 
sarco e de ll'Adige . Puntando, dopo il 
suo sbocco in pianura, verso JVIodena, 
la costruenda autostrada verrà a in
crociare la Brescia-Padova ai margini 
dell'anfiteatro morenico sud gardesa
no, pochi chilometri ad occiden te del
la nostra città, accrescendo nel senso 
più moderno l'importanza millenaria 
del grande nodo stradale di Vero na. 

Questo fatto nuovo verrà a dila
tare ancor più, e nel modo più chia
ro, il jJiù amjJio raggio dei servizi del
la "Serenissima" e ad esigere per
tanto per questa una attrezzatura 
adeguata alla sua portata europea. 

ALDO ETTORE KESSLER 
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la migliore e la più completa produzione mondiale 

di macchine fotografiche e cineprese 8 e 16 mm. 
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un bruciatore di qualità 
al prezzo più conveniente '''<1, 
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p e r ogni prob le ma d i riscaldamento 

dal più piccolo impianto uni familiare, in appartamenti 

di cinque-sei locali anche ai piani superiori, 

alle grandi centra li termiche, Riello dispone 

di una vasta gamma di apparecchi dal funzionamento 

automatico e un 'organizzazione di tecnici per 

consigliarvi la scelta del tipo del bruciatore di nafta 

adatto per le vostre particolari necessità 

Riello è il più grande complesso industriale 

d'Europa che produce con severi criteri di collaudo 

e moderni concetti di fabbricazione. 

RIELLO bruciatori 
RIELLO F.LLI OFFICINE FONDERIE - LEGNAGO (VERONA) 



~~tf f . . ·.· .·. .•. . - --- -
.. '.,_, ,·· - . ' ' ' 

,: · .. :, ... < .:-.:\;. '· ' -
:: , .. '. • -. .. , '·, ·' -·· • , : • o .. . . 

. ·· .· . ·; . . " ' . 
' . ' 

. .· 
. . . . 


	203
	204
	205
	206
	207
	208
	209
	210
	211
	212
	213
	214
	215
	216
	217
	218
	219
	220
	221
	222
	223
	224
	225
	226
	227
	228
	229
	230
	231
	232
	233
	234
	235
	236
	237
	238
	239
	240
	241
	242
	243
	244
	245
	246
	247
	248
	249
	250
	251
	252
	253
	254
	255
	256
	257
	258
	259
	260
	261
	262
	263
	264
	265
	266
	267
	268
	269
	270
	271
	272
	273
	274
	275
	276
	277
	278
	279
	280
	281
	282
	283
	284
	285
	286
	287
	288
	289
	290
	291
	292
	293
	294
	295
	296
	297
	298

